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Di Giuseppe Garibaldi, credo si possa dire, si sa
ormai tutto. Chi fu, cosa fece e quando. Sappiamo an-
che perché. Sin da giovane fu mosso dal desiderio di
libertà, di eguaglianza e di fraternità ed in nome di que-
sti principi si batté sempre. Tre enunciazioni che arriva-
vano direttamente dalla rivoluzione francese e che sono
ancora oggi pietre angolari del nostro essere massoni.

Tuttavia, quello che, forse, non è stato ancora ben
raccontato e, dunque, compreso a fondo è il perché in
migliaia lo seguirono ovunque lui dicesse loro di anda-
re. Prometteva solo fame, fatica certa e forse anche la
morte. Però lo seguirono. In centinaia erano con lui in
sud America, poi divennero migliaia in Italia nel 1848.
In quattromila lo seguirono nella fuga dalla Repubblica
romana di Mazzini che stava crollando sotto i colpi dei
francesi; poi furono in mille a salire a Quarto sui vapori
Lombardo e Piemonte per andare verso morte certa.
Tutti sapevano, infatti, della spedizione di Carlo Pisacane
di qualche tempo prima.

E di come era finita. Eppure, con una camicia rossa
indosso si imbarcarono volontari per seguirlo. Qualche
settimana più tardi sarebbero state decine di migliaia. E
a Napoli sempre lui fu accolto come mai nessuno pri-
ma. E ancora, furono centinaia e poi decine di centinaia
a seguirlo in ogni avventura, compresa la sfortunata
terza guerra d�indipendenza dove solo Garibaldi con i
suoi volontari riuscì a strappare qualche vittoria agli
austriaci. E, infine, in molti lo seguirono anche in Fran-
cia, un tempo il nemico principale, per combattere un�al-
tra guerra sfortunata contro i tedeschi.

E dunque, perché in tanti lo seguirono? Cosa tra-
smetteva un solo uomo a masse così ampie di popola-
zione e per un periodo di tempo così lungo? Quali ide-
ali riuscì ad incarnare senza tradirne mai lo spirito? Sono
domande che richiedono un�approfondita riflessione e
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che spingono, al di là della storia, a domandarci chi
siano, oggi, i garibaldini in camicia rossa, figurata s�in-
tende, che in nome di un ideale sono pronti a lasciare
tutto, a rischiare la vita, a sacrificarsi per gli altri e per il
futuro del proprio Paese? Come ha recentemente ricor-
dato uno dei maggiori storici di quel periodo, Lucio
Villari, il nostro Risorgimento, di cui l�Italia deve fe-
steggiare nel modo migliore la ricorrenza dei 150 anni di
Unità, fu possibile grazie all�opera di giovani e che �a
loro si deve se l�Italia, dopo secoli di servitù, di spe-
ranze inutili, di indifferenza, e di disillusioni, ha comin-
ciato a non aver paura della libertà�.

Oggi, purtroppo, la nostra società appare ripiombata
in un cupo pessimismo, dove sembra che niente possa
essere cambiato e dove a prevalere sono, appunto �spe-
ranze inutili, indifferenza, disillusioni�. Eppure del fuo-
co che cova sotto la cenere deve esserci. C�è in quanti
di fronte ad una tragedie come il recente terremoto de
L�Aquila decidono di partire in soccorso, c�è nelle de-
cine di volontari che portano il loro aiuto nelle terre
martoriate del mondo, c�è in chi è disposto a dare an-
che un�ora della propria giornata per gli altri. C�è in
tanti fratelli massoni impegnati ogni giorno in opere di
assistenza e volontariato. E c�è in quei giovani che non
si piegano alle logiche del favore e della clientela e si
preparano alla vita con coscienza e responsabilità.

Certamente un altro Garibaldi non può tornare. Però
riuscire a trasmetterne il ricordo e la figura etica, prima
ancora che storica, può aiutare una generazione di ra-
gazzi e ragazze a capire che il mondo si può cambiare. E
che da una crisi economica e prima ancora sociale e
forse morale come quella che stiamo vivendo si posso-
no creare le basi per fondare un mondo nuovo, più
giusto, più libero. La Storia ci racconta che appena
centocinquant�anni fa, una generazione di giovani vol-
le provarci e ci riuscì.

25 ottobre 1860, conclusione dell�Epopea dei Mille: incontro a Teano di Garibaldi con Vittorio Emanuele II
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Premessa

A Palermo il 4 aprile 1860 era scoppiata un�insurre-
zione popolare organizzata da patrioti mazziniani, che
avrebbe dovuto fornire l�occasione per un�azione ar-
mata di ampia dimensione. Il suo fallimento (costato la
condanna a morte a tredici patrioti) non spense le atte-
se, anzi, vari focolai insurrezionali si diffusero nelle cam-
pagne dell�isola. L�8 aprile Garibaldi accettò l�invito ri-
voltogli da Francesco Crispi, Rosolino Pilo e Nino Bixio
di muovere verso l�isola con un gruppo di volontari. Il
re di Sardegna Vittorio Emanuele II e il primo ministro
Camillo Benso conte di Cavour rifiutarono di sostenere
in alcun modo la spedizione, per timore di turbare il
delicato equilibrio internazionale e di provocare inter-
venti stranieri. Salpati da Quarto, nei pressi di Genova, su
due piroscafi (il Piemonte e il Lombardo) la notte fra il 5 e
il 6 maggio 1860, 1070 volontari (i Mille), sbarcarono a
Marsala l�11 maggio nello stesso storico porto chiamato
dagli Arabi, 1033 anni prima, Marsa-Al. Gli uomini erano
già sbarcati quando sopraggiunsero la pirocorvetta
Stromboli e i due piroscafi Capri e Partenone comandati
da Guglielmo Acton, inglese al servizio del Borbone. 

Nella rada di Marsala c�erano anche le cannoniere
inglesi Argus e Intrepid, inviate da Malta per coprire lo
sbarco. L�Acton, attraverso il binocolo, vedeva movi-
mento di uomini in camicie rosse e avendoli scambiati
per i Red Coast delle truppe inglesi, con i loro coman-
danti, si astenne dall�aprire il fuoco. Assunta la dittatu-
ra della Sicilia in nome di Vittorio Emanuele II, Garibaldi
iniziò le operazioni di guerra, che portarono alla vittoria
sui borbonici nella battaglia di Calatafimi, alla conqui-
sta di Palermo e alla liberazione definitiva dell�isola ot-
tenuta con la vittoria di Milazzo (20 luglio). A mano a
mano che la spedizione procedeva Garibaldi assumeva
il potere sulle terre conquistate in nome di Vittorio
Emanuele II. Era avvantaggiato dell�appoggio sia del
popolo, che sperava in un riscatto sociale con la fine
del latifondismo e un�equa distribuzione delle terre, sia
della classe dirigente meridionale (aristocratici e
latifondisti), che puntava ad una trasformazione politi-
ca, in quanto riteneva che i Savoia potessero difendere
i loro interessi meglio dei Borboni.

Dunque Garibaldi, dopo un�iniziale apertura alla cau-
sa dei contadini, decise di schierarsi dalla parte degli
aristocratici e latifondisti, in quanto aveva bisogno del
sostegno della classe dirigente meridionale affinché l�im-
presa non fallisse. Per questo motivo, quando gli in-
sorti manifestarono l�intenzione di requisire le terre dei
latifondisti non esitò a ordinare la repressione. Si ricor-
di ad esempio l�episodio di Bronte (Bronti in siciliano),
comune della provincia di Catania, a 54 km in direzione

I fatti di Bronte
Blasco Mucci, direttore responsabile de �Il Laboratorio�

nord-ovest dal capoluogo. Si estende alle pendici occi-
dentali dell�Etna. All�epoca dei fatti, Bronte contava
circa 10.000 abitanti.

Va detto subito che le responsabilità venivano da
lontano. Come risulta dalla storia locale, da 350 anni
Bronte lottava per recuperare i diritti di cui il popolo era
stato spogliato prima dalle donazioni di Papa Innocenzo
VIII nel 1491 e poi da quella di Ferdinando I. Erano visti
come occupanti illeciti i cosiddetti �civili� o �galantuomi-
ni� che, dopo la coraggiosa partecipazione di Bronte alle
rivoluzioni liberali del luglio 1821 e del gennaio 1848, ap-
profittarono della restaurazione borbonica per ingrandire
i loro domini, a spese dei beni demaniali. Il popolo aveva
anche tentato di riacquistare i propri diritti con mezzi pa-
cifici e legali, ricorrendo alla magistratura, soprattutto
contro la �Ducea�, mediante l�assistenza dell�avvocato
Nicolò Lombardo che sarà poi un protagonista della vi-
cenda. Ma le lunghe e costose cause, nelle quali la
�Ducea� aveva resistito, non avevano mai avuto esito
favorevole ai rivendicanti. I villici, oppressi dalle gabelle,
spogliati dei beni comuni, umiliati dalla giustizia, non
nutrivano certo né simpatia né fiducia per i reggitori della
cosa pubblica. In questa situazione di conflittuale tensio-
ne si erano delineate in Bronte due opposte fazioni: quel-
la dei conservatori, che si accentravano attorno alla
�Ducea� e quella cosiddetta dei �comunisti� (espressio-
ne da intendersi in senso �civilistico�, vale a dire di colo-
ro che rivendicavano la comunione dei beni demaniali
usurpati), cui appartenevano, oltre ai villici e ai proletari,
anche elementi di spicco della borghesia illuminata, fra
cui noti professionisti e qualche sacerdote più moderno.
In sostanza, questi ultimi erano dei liberali, con qualche
punta radicaleggiante. Al momento dello sbarco di
Garibaldi a Marsala, i primi � che detenevano il potere
attraverso la leadership del municipio e il comando delle
guardie � si mostrarono borbonici legittimisti, nel timore
che mutamenti così radicali avrebbero potuto compro-
mettere la loro egemonia. Gli altri, da sempre cospiratori e
taluni reduci dai combattimenti del �48 a Messina, ab-
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bracciarono subito la causa dei garibaldini, anche con la
legittima speranza di vedere finalmente premiata la loro
vocazione alla libertà con l�essere chiamati a governare il
nuovo ordine. I vecchi reggitori erano ormai in pena. Si
erano tenuti in gran riserbo fino allora, nella speranza che
il �Filibustiere� fosse sconfitto. Ma quando Garibaldi entrò
in Palermo (27 maggio) e Catania insorse (31 maggio),
ogni speranza fu spenta, e gli stessi borbonici fecero
buon viso mostrandosi propensi al vincitore. Il 29 giu-
gno il comitato liberale inviò a Garibaldi un indirizzo di
adesione e molti giovani brontesi corsero ad arruolarsi
fra i garibaldini. Frattanto il Dittatore, dal 17 maggio al 30
giugno, emanava, da Alcamo prima e da Palermo poi, una
serie di decreti che disponevano circa l�istituzione del
nuovo governo, la formazione dei nuovi consigli comu-
nali, la nomina dei governatori, nonché in materia di giu-
stizia e di finanze, anche locali. In particolare, interessa
innanzi tutto, ai fini delle vicende in esame, il decreto 17
maggio 1860 con cui si dava mandato al governatore del
distretto di ristabilire in ogni comune i consigli civici (e
tutti i funzionari) così com�erano prima dell�occupazione
borbonica: con espressa esclusione, comunque, dei fau-
tori del presente regime �o di chi si oppone alla redenzio-
ne della Patria�. Il governatore stesso è chiamato a vigi-
lare e a decidere sui motivi di incapacità. Con successivo
decreto del 19 maggio, Garibaldi aboliva la famosa tassa
sul macinato ed ogni altra imposta voluta dal Borbone
dopo il 15 maggio 1849, data della Restaurazione. E, infi-
ne il 2 giugno 1860 emanava le non meno famose norme
per la divisione delle terre dei demani comunali, asse-
gnandone fra l�altro una quota certa senza sorteggio ai
combattenti per la libertà o ai loro eredi, se caduti stabi-
lendo altresì che, qualora i comuni non avessero dema-
nio proprio, �vi sarà supplito con le terre appartenenti al
demanio dello Stato o della Corona� (art. 3). Questo com-
plesso di norme, che testimoniava della linea politica che
il Dittatore intendeva seguire, accrebbe a dismisura la
popolarità della spedizione e aprì il cuore dei liberal-radi-
cali e dei diseredati alla speranza dell�avvento finalmente
di un�epoca di giustizia sociale e di democrazia. Ma le
cose non si svolsero secondo quelle aspettative.

Ricostruzione dei fatti nel contesto delle vicende stori-
che in cui si svolsero

Il 16 maggio 1860 giunse a Bronte noti-
zia della vittoria di Calatafimi. I liberali
scesero in piazza con la bandiera tricolo-
re. In quella stessa giornata, il notaro
Ignazio Cannata (notaro della Ducea),
alla vista della bandiera tricolore disse:
Perché non levate questa pezza lorda?
(Leonardo Sciascia, I fatti di Bronte, da
Pirandello e la Sicilia)

Queste parole accrebbero l�odio e fecero crescere il
fermento. La cittadina di Bronte era stato oggetto di so-
prusi, si può dire da sempre. Nel 1491 il suo territorio con
Bolla pontificia era stato assegnato all�Ospedale Mag-
giore di Palermo e nel 1799 una donazione borbonica l�ave-
va trasferito ad Orazio Nelson. La causa che n�era scatu-

rita non vedeva mai sbocchi. Il popolo, dopo il proclama
di Garibaldi sullo smantellamento dei feudi e la spartizio-
ne delle terre, riteneva che la donazione fosse decaduta
ipso iure, soprattutto perché era stato restituito agli abi-
tanti di Bisacquino un ex feudo. Le elezioni svoltesi nella
seconda quindicina del mese di giugno e conclusesi con
la vittoria della fazione ducale, suscitarono tra il popolo il
malcontento contro i �cappelli� (i cosiddetti galantuomini).

Fra il primo e il 2 agosto, il paese venne
bloccato da picchetti di popolani: i �ga-
lantuomini� erano in trappola dentro il
paese. Il notaro Cannata uscì di casa ar-
mato di doppietta; e la sua temerarietà fu
forse la goccia che fece traboccare il fu-
rore popolare. (Leonardo Sciascia, I fatti
di Bronte, da Pirandello e la Sicilia).

Il Circolo dei Civili cercò di adattarsi alla nuova situa-
zione politica seguita alla conquista dell�isola da parte di
Garibaldi. L�avvocato Nicola Lombardo, un liberale
insediatosi nel municipio con l�incerta autorità conferita-
gli dal governatore di Catania, invano cerca di frenare la
reazione popolare in preda all�odio, che dilagò in un cre-
scendo terribile e di iniziare un lavoro di riorganizzazione
all�insegna della giustizia e dell�uguaglianza. Ma i
�picciotti� occuparono il municipio di Bronte dando vita
a un governo popolare.

Sciorinarono dal campanile un fazzoletto
a tre colori, suonarono le campane a stor-
mo, e cominciarono a gridare in piazza:
�viva la libertà!� Come il mare in tempe-
sta la folla spumeggiava e ondeggiava
davanti al casino dei galantuomini, da-
vanti al Municipio, sugli scalini della
chiesa un mare di berrette bianche, le scu-
ri e le falci che luccicavano. Poi irruppe
in una stradicciuola. Innanzi a tutti gli
altri una strega, con i vecchi capelli irti
sul capo, armata soltanto delle unghie. A
te prima, barone, che hai fatto nerbare la
gente dai tuoi campieri! A te, prete del
diavolo che ci hai succhiato l�anima! A
te, ricco epulone, che non puoi scappare
nemmeno, tanto sei grasso del sangue del
povero! A te, sbirro  che hai fatto la giu-
stizia solo per chi non aveva niente! (Gio-
vanni Verga, Libertà, novella)

Le pagine di Verga sono la più alta e tragica testimo-
nianza degli avvenimenti. Il notaro Cannata venne ucciso
e con lui altri dieci tra nobili, ufficiali e civili. Nino Bixio,
immerso nei preparativi dello sbarco in Calabria, non può
lasciare focolai di rivolta alle sue spalle e va personal-
mente a Bronte � su preciso ordine del generale � alla
testa di un forte contingente di garibaldini. Fatte arresta-
re 150 persone, istituisce un tribunale militare per proces-
sare cinque maggiori indiziati, tra i quali l�avvocato Lom-
bardo. Ha fretta di chiudere la partita e opera una giusti-
zia sommaria. Pagarono Nicolò Lombardo e i suoi compa-
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gni, Nunzio Ciraldo Fraiunco, Nunzio Longi Longhitano,
Nunzio Nunno Spitaleri, Nunzio Saperi, incredibilmente
denunciati come capi della reazione borbonica, proprio
da coloro della fazione ducale, che sedevano tranquilli
nel Consiglio Civico. E tutto ciò malgrado il governatore
di Catania avesse scritto che i fatti di Bronte non erano
l�effetto della reazione, ma l�effetto d�essersi negata al
popolo la divisione delle terre del demanio comunale. In
una sola giornata il processo si conclude; gli imputati
sono tutti riconosciuti colpevoli e fucilati. Risalta il silen-
zio colpevole della storia su un episodio che fu visto �
forse voluto vedere � come una reazione canagliesca,
mentre furono moti giustificati da diritti negati da tempo
immemorabile, che avrebbero meritato intanto un proces-
so giusto e, per gli eventuali colpevoli, una amnistia o
quanto meno pene più eque. Finirono per pagare inno-
centi, senza prove e possibilità di difesa e, ironia della
sorte, il proclama di Bixio dopo l�esecuzione capitale fa-
ceva cenno sul fatto che il governo si stava occupando
del reintegro dei demani comunali. In Noterelle di uno
dei Mille, Giuseppe Cesare Abba parla di un Nino Bixio
in lacrime. Ma, vista tanta durezza e decisione, non lo
crediamo possibile.

 Gli assassini, ed i ladri di Bronte sono
stati severamente puniti � Voi lo sapete!
La fucilazione seguì immediata i loro de-
litti. Io lascio questa Provincia, i Munici-
pi, ed i Consigli civici nuovamente nomi-
nati, le guardie nazionali riorganizzate
mi rispondano della pubblica tranquilli-

tà! Però i capi stiano al loro posto, abbi-
no energia e coraggio, abbino fiducia nel
Governo e nella forza, di cui esso dispo-
ne. Chi non sente di star bene al suo po-
sto si dimetta, non mancano cittadini ca-
paci e vigorosi che possano rimpiazzarli.
Le autorità dicano ai loro amministrati
che il governo si occupa d�apposite leggi
e di opportuni legali giudizi pel reinte-
gro dei demanî. Ma dicano altresì a chi
tenta altre vie e crede farsi giustizia da
se, guai agli istigatori e sovvertitori del-
l�ordine pubblico sotto qualunque prete-
sto. Se non io, altri in mia vece rinnoverà
le fucilazioni di Bronte se la legge lo vuo-
le. Il comandante militare della Provin-
cia percorre i Comuni di questo distretto.
Randazzo 12 Agosto 1860.

Il maggiore generale G. Nino Bixio.

È stato scritto che Garibaldi si sarebbe risolto a disto-
gliere Bixio dall�avanzata perché sollecitato dal console
inglese in Catania, che temeva pericoli, ad opera degli
insorti di Bronte, per gli impiegati e la proprietà della Ducea
di Nelson. È verosimile che la sollecitazione ci sia stata e
che Garibaldi non volesse mostrarsi ingrato ed ingeneroso
nei confronti di alleati che avevano favorito e tuttavia
favorivano la spedizione. Ma ciò non esclude affatto che,
pure accanto a siffatti sentimenti, la notizia di quei moti
particolarmente efferati gli destasse, contemporaneamen-
te, ben altre preoccupazioni.

Nota di redazione

Rivisitare in chiave esaustiva, pur se critica, determinati periodi della storia contemporanea, specie quelli attinenti l�unificazio-
ne dell�Italia, non può che contribuire positivamente alla coscienza del popolo, in generale, e delle giovani generazioni che stanno
oggi avviandosi verso una difficile crescita. In particolare, fra i tanti avvenimenti che, da un secolo e mezzo circa a questa parte,
hanno segnato l�evolversi del quadro politico nazionale e istituzionale, non possono essere dimenticati i tragici �fatti di Bronte�.
Si trascrive integralmente l�episodio di Bronte come è raccontato dal garibaldino Cesare Abba nel libro �Da Quarto al Volturno�.
Abba era un patriota, un seguace di Garibaldi e non possiamo, pertanto, ipotizzare una valutazione critica e una presa di posizione
in contrasto con la strategia militare e politica del generale. Ma risulta però evidente, leggendo queste poche righe, quale angoscia
e quali addolorate riflessioni debba aver generato nell�animo dei garibaldini e dei siciliani la cronaca dell�episodio.

Bixio in pochi giorni ha lasciato mezzo il suo cuore a brani, su per i villaggi dell�Etna scoppiati a tumulti scellerati.
Fu visto qua e là, apparizione terribile. A Bronte, divisione di beni, incendi, vendette, orgie da oscurare il sole, e
per giunta viva a Garibaldi. Bixio piglia con sé un battaglione, due; a cavallo, in carrozza, su carri, arrivi chi arriverà
lassù, ma via. Camminando era un incontro continuo di gente scampata alle stragi. Supplicavano, tendevano le
mani a lui, agli ufficiali, qualcuno gridando: Oh non andate, ammazzeranno anche voi! Ma Bixio avanti per due
giorni, coprendo la via de� suoi che non ne potevano più, arriva con pochi: bastano alla vista di cose da cavarsi gli
occhi per l�orrore! Case incendiate coi padroni dentro; gente sgozzata per le vie; nei seminari i giovanetti trucidati
a pié del vecchio Rettore. �Caricateli alla baionetta!�. Quei feroci sono presi, legati, tanti che bisogna faticare per
ridursi a sceglier i più tristi, un centinaio. Poi un proclama di Bixio è lanciato come lingua di fuoco: �Bronte
colpevole di lesa umanità è dichiarato in istato d�assedio: consegna delle armi o morte: disciolti Municipio, Guardia
Nazionale, tutto: imposta una tassa di guerra per ogni ora sin che l�ordine sia ristabilito�. E i rei sono giudicati da
un Consiglio di guerra. Sei vanno a morte, fucilati nel dorso con l�avvocato Lombardi, un vecchio di sessantanni,
capo della tregenda infame. Fra gli esecutori della sentenza v�erano dei giovani dolci e gentili, medici, artisti in
camicia rossa. Che dolore! Bixio assisteva cogli occhi pieni di lagrime.

Dopo Bronte, Randazzo, Castiglione, Regalbuto, Centorbi, ed altri villaggi lo videro, sentirono la stretta della
sua mano possente, gli gridarono dietro: Belva! ma niuno osò più muoversi. Sia pur lontano quanto ci porterà la
guerra, il terrore di rivederlo nella sua collera, che quando si desta prorompe da lui come un uragano, basterà a
tenere quieta la gente dell�Etna. Se no, ecco quello che ha scritto: �Con noi poche parole; o voi restate tranquilli,
o noi, in nome della giustizia e della Patria nostra, vi struggiamo come nemici dell�umanità�. Vive chi ricorda d�una
sommossa avvenuta per quei paesi lassù, sono quarant�anni. Un generale Costa vi andò con tremila soldati e
quattro cannoni, ma dové dare di volta senza aver fatto nulla. E sul finire del secolo passato, il titolo di duca di
Bronte, fu dato a Nelson. A Bixio che titolo daremo? Non questo che fu di chi strozzò Caracciolo!
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Con un sacco di legumi, un altro di sementi e un
rotolo di merluzzo secco nelle valige, oltre ad alcune cen-
tinaia di lire procurategli dal segretario Basso, imbarcan-
dosi quasi clandestinamente sul vapore Washington, il
mattino del 9 novembre 1860 Giuseppe Garibaldi salpava
da Napoli alla volta di Caprera. Il giorno precedente ave-
va rifiutato il Collare della SS. Annunziata, che lo avrebbe
innalzato al rango di cugino del re, il titolo di principe di
Calatafimi, il grado di generale d�Armata, una ricca dote
per la figlia e la carica d�Aiutante di campo di Vittorio
Emanuele II per il secondo figlio. Caratterizzavano il pre-
mio per essere riuscito in quell�impresa che, partita dallo
scoglio di Quarto, il 6 maggio 1860, con poco più di mille
volontari, in meno di cinque mesi aveva portato all�an-
nessione delle province meridionali ed alla più grande
espansione del Regno di Sardegna. Malgrado questo,
ancora oggi è considerata quasi un�impresa di serie B,
tanto da non essere valutata �Guerra d�Indipendenza�.
Eppure, tutti conoscono gli esiti delle tre guerre d�indi-
pendenza, quelle ufficiali; gran parte degli storici consi-
dera la �Grande Guerra� quale ultima delle guerre per l�in-
dipendenza, così come la guerra di liberazione è assimila-
ta al �Secondo risorgimento�. Probabilmente tale discri-
minazione è da ascrivere alle ingiustificate polemiche sul
condottiero della spedizione dei Mille: Giuseppe Garibaldi.

Un attento studio di quelle vicende, invece, aiutereb-
be a comprendere maggiormente la personalità e l�inge-
gno dell�Eroe dei due mondi. Lungi dall�apparire un capo
improvvisato, proprio nelle Due Sicilie dimostra invece di
essere un comandante valoroso e un brillante ed acuto

generale. Senza considerare poi che il generale dell�Eser-
cito italiano Giuseppe Garibaldi nella successiva campa-
gna del �66, prima di invadere il Tirolo, sarà fermato a
Bezzecca da un telegramma e, nel corso della guerra in
difesa della Repubblica francese (1870-71), catturerà l�uni-
ca bandiera prussiana. Garibaldi, certamente non aveva
frequentato nessuna scuola militare o di guerra, ma la
sua esperienza era maturata sul campo. Coloro che stu-
diano la storia militare sanno che non esiste una scienza
militare ma l�arte militare, basata su semplici principi det-
tati dal buon senso, che debbono essere sapientemente
interpretati ed applicati sul campo. Nella seconda metà
dell�Ottocento d�altronde, la tecnologia non necessitava
di speciali conoscenze. Era sufficiente applicare alcune
elementari regole quali: sorpresa (inganno), sicurezza (nei
movimenti), massa e gravitazione (nel punto più debole),
manovra (capacità di adattare uomini e mezzi al cambia-
mento della situazione tattica) e così via.

Quanto ai nostalgici, ai neo borbonici, che continua-
no a ricordare la ferrovia Napoli-Portici (solo quella, da
reggia a reggia), in particolare quelli siciliani, basta ricor-
dare che nell�isola i Borboni avevano instaurato un regi-
me poliziesco e liberticida, che aveva abolito la costitu-
zione siciliana. A questi bisogna rammentare che dal 1821
la Sicilia si trovava in uno stato di rivoluzione permanen-
te, che si �riaccendeva� a cadenza quasi decennale, fino
ad arrivare a quella del 1848, soffocata nel sangue. Non a
caso la spedizione dei Mille avrà come punto di partenza
la Sicilia. I precedenti di Pisacane e dei fratelli Bandiera
sul continente avevano avuto un esito disastroso. Nel
maggio del 1860 il Corpo d�Armata di Sicilia, Comandante
in capo il tenente generale Paolo Ruffo, principe di Ca-
stelcicala, era costituito dalla: I divisione (Lanza), con la
brigata Flores e la brigata Cataldo; la II divisione (Zola),
con la brigata Salzano e la brigata Afan de Rivera; la III
divisione (Colonna), con la brigata Flores e la brigata
Rodriguez; divisione supplettiva (Clary). Totale generale
delle forze: 21.000 uomini con 64 pezzi. Il reclutamento si
effettuava per coscrizione nel napoletano, per ingaggi in
Sicilia e all�estero, specie nella Svizzera e nella Germania
meridionale. Il servizio dei coscritti durava 8 anni, di cui 4
sotto le armi e 4 in congedo illimitato. Le condizioni dei
soldati erano in complesso disagiate, la disciplina veniva
fatta osservare con gravi punizioni. Gli stranieri avevano
le buone e le cattive qualità dei mercenari: rissosi, prepo-
tenti, intemperanti, ma affezionati al mestiere e valorosi.
Nel complesso le truppe, pur non avendo alte qualità
morali per il sistema di reclutamento, avevano la medesi-
ma fisionomia di altri eserciti e valevano assai più della
fama loro attribuita; quando furono ben condotte, si com-
portarono onorevolmente ed a ragione gli scrittori borbo-
nici concordemente imputarono ai capi, anziché a loro, le
cause della sconfitta.

Garibaldi e la spedizione dei Mille
Antonino Zarcone
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La Marina era composta da: legni a vapore: 11 fre-
gate, 5 corvette, 6 brigantini; legni a vela: 2 vascelli
con 84 cannoni, 2 fregate con 60 cannoni, 3 con 44, 1
corvetta con 44 cannoni, 2 brigantini con 18 cannoni.
Più una sessantina di navi di varia specie. Rappresen-
tava un serio ostacolo, per chi, come Garibaldi, poteva
contare su due sole navi, anche se molti giovani uffi-
ciali erano d�idee liberali. Gli ufficiali della marina
borbonica avevano, infatti, numerose occasioni di con-
tatto con i colleghi della Mediterranean Fleet, posti a
salvaguardia dei numerosi interessi dell�influente co-
munità inglese sull�Isola. Comunità che aveva certa-
mente contribuito alla diffusione delle idee liberali an-
che fra i siciliani oltre che ad innalzare le colonne di
alcuni templi massonici, in particolare del Rito Scozze-
se. La polizia era comandata da Maniscalco (che Crispi
definì uomo d�ingegno non comune, ma di limitata istru-
zione); assolutista rigoroso, sinceramente devoto ai
Borboni, convinto che ogni tentativo rivoluzionario in
Sicilia doveva esser represso senza misericordia. Unico
funzionario a compiere il proprio dovere sino all�ultimo.
Il 4 aprile 1860 era scoppiata la Rivoluzione palermita-
na, detta della �Gancia�, guidata dal mastro fontaniere
Francesco Riso. La rivolta era stata sedata dai borbonici
ed il 13 alcuni cospiratori erano stati fucilati. L�insurre-
zione era tuttavia latente nelle campagne, tanto che
un�enorme quantità di focolai di ribellione si registrava
a Carini, Taormina, Trapani, Messina, Catania,
Caltanissetta, Siracusa, Noto e Girgenti. Il 7 aprile Crispi
e Bixio si erano presentati a Garibaldi in Torino per
dargli notizia dell�insurrezione palermitana. Il gene-
rale aveva acconsentito a capitanare la spedizione
in Sicilia e nella seconda metà d�aprile si era trasfe-
rito nella villa Spinola, nei pressi di Quarto. Il 20
Crispi aveva scritto al Fabrizi e al Pilo, comunicando
che la spedizione era decisa, da effettuare in una
località tra Sciacca e Girgenti.

La preparazione materiale della spedizione in Sicilia,
oltre all�infaticabile Bertani, era affidata ad un comitato
provvisorio in Genova, costituito da Nurvolari, Acerbi,
Guerzoni, Bixio. In origine si era pensato ad inviare solo
200 volontari, aumentati poi a 1000, ma con ciò accre-
scendo notevolmente le difficoltà per provvedere al
vettovagliamento e al munizionamento e per trovare
nuovi fondi. Di ciò si erano occupati con molta diligen-
za il Missori e il Torriani, mentre gli ufficiali dei Caccia-
tori delle Alpi a Milano, Brescia e Bergamo andavano
scegliendo volontari e i municipi di Pavia e Brescia for-
nivano un notevole contributo in denaro. All�estero e
in Sicilia lavoravano con la massima intensità: France-
sco Crispi, Giuseppe La Masa, Vincenzo Orsini,
Rosalino Pilo, Salvatore Castiglia, Mario Palazzolo,
Emerico Amari, i fratelli Orlando, Giacinto Carini, Gio-
vanni Corrao, Salvatore Calvino, Gaetano La Loggia,
Enrico Albanese, Salvatore Cappello, i fratelli Pisani, i
fratelli Di Benedetto. Comitati di Provvedimento nac-
quero anche in numerose città della Toscana, grazie
all�opera del Fratello Giuseppe Dolfi procedendo d�in-
tesa con il Bertani: a Firenze, Lucca, Siena, Livorno,
Grosseto, Massa Marittima. Il 24 aprile si presentava a

Garibaldi un emissario del Farini per dissuaderlo, i gior-
nali avevano riportato il fallimento della rivolta sicilia-
na. Inoltre i 15.000 fucili acquistati con i proventi della
sottoscrizione del �Comitato del milione�, sostenuta
anche da numerosi massoni stranieri, specie statuni-
tensi, erano stati sequestrati dal Governatore d�Azeglio.
Il Generale era sul punto di ritornare a Caprera quando
un telegramma, che si riteneva provocato dal Crispi,
annunciava la vittoria dell�insurrezione a Palermo.
Garibaldi cambiava nuovamente opinione e, rivolgen-
dosi a La Masa: �Si vada anche con 20 individui, pur-
ché si parta subito�. Il 5 maggio, Bixio, con 30 uomini,
inscenava la cattura dei due piroscafi Piemonte e Lom-
bardo destinati all�imbarco dei volontari, di proprietà
della Rubattino, società che successivamente darà vita
alla Compagnia di navigazione Florio-Rubattino. I Florio
erano imparentati con l�ammiraglio inglese Nelson e
supportati dagli Orlando, massoni iniziati al Rito Scoz-
zese siciliano.  Il 6 maggio, dopo le 6.30, terminato l�im-
barco i piroscafi partivano alla volta della Sicilia. Perso-
nale e mezzi risultavano assai scarsi per sbarcare sul-
l�isola, sfuggire alla flotta nemica e andare a combatte-
re 25.000 soldati ben armati, dotati d�artiglierie e protet-
ti da fortezze. Le ansie ed i dubbi d�alcuni ufficiali come
Sirtori di Medici non erano ingiustificati. Ma se gli ele-
menti materiali erano assai scarsi, quelli morali avevano
una grande consistenza.

Il 7 la spedizione arrivava a Talamone, dove
Garibaldi, in uniforme da generale sardo, riusciva ad
avere qualche fucile e una colubrina. Intanto, il colon-
nello ungherese Tùrr si faceva consegnare dai magaz-
zini d�Orbetello fucili, polvere in barili, 3 pezzi d�arti-
glieria e 1200 cariche. Avuta notizia della spedizione
sin dal 28 aprile, il comandante borbonico aveva posi-
zionato una divisione navale (navi Valoroso, Stromboli,
Partenope e Capri) per la sorveglianza di possibili aree
di sbarco. L�8 maggio veniva lasciato a terra il colon-
nello Zambianchi con 64 uomini, col mandato di inva-
dere il territorio pontificio per stimolare le truppe stra-
niere mercenarie a suscitare l�insurrezione negli Stati
del papa e in quelli del re di Napoli. Con tale spedizione
s�intendeva ingannare i borbonici, disorientandoli sul-
le reali intenzioni di Garibaldi. Nel pomeriggio dell�11
maggio, grazie alla �involontaria� protezione dei due
vascelli inglesi Intrepid ed Argus, che impedivano l�in-
tervento della flotta borbonica, i garibaldini sbarcava-
no a Marsala, la cui popolazione appariva particolar-
mente fredda verso i volontari. Garibaldi, senza una carta
della Sicilia, approfittava della calma per acquisire in-
formazioni sul terreno, inviare qualcuno in ricognizione
e passare in rivista un esercito eterogeneo, vestito in
varie fogge. Meno di 150 quelli con la camicia rossa;
Sirtori vestito di nero col cappello a cilindro; Nullo con
un gran mantello bianco; Tùrr vestito all�ungherese;
Bixio da tenente colonnello dell�esercito piemontese;
Crispi pure in abito nero; la signora Montmasson ve-
stita da uomo; Garibaldi con il famoso poncho sopra la
camicia rossa ed un berretto tondo in testa. Intanto
nell�isola si sollevavano Corleone, Camofiorito e
Bisaquino, mentre la rivolta tornava a serpeggiare a
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Palermo. Il 12 Garibaldi avanzava verso Salemi, dove il
corpo di spedizione si consolidava ed iniziava a raffor-
zarsi con il concorso di numerosi �picciotti�, favorito
da qualche sacerdote come Gaspare Salvo, che aveva
dissotterrato due cannoni di bronzo reduci della rivolu-
zione del 1848 o quel fra' Panataleo, sacerdote e solda-
to tra i soldati. Il 14 la colonna si metteva in marcia: in
testa le guide che ormai erano a cavallo, quindi il batta-
glione Carini poi l�artiglieria ed il genio, la compagnia
marinai cannonieri (Castiglia), il battaglione; in coda
chiudevano la marcia i carabinieri genovesi. La bandie-
ra, donata a Garibaldi dagli italiani di Valparaiso nel
1855 era portata dal palermitano Giuseppe Campo ed
assegnata alla VII compagnia. Il 15 maggio il primo scon-
tro con i regi, a Calatafimi. Da una parte le circa 2000
camicie rosse, con poche armi, qualche vecchio canno-
ne e dall�altra l�esercito regolare regio del Landi: circa
2.700 uomini e 4 pezzi. In realtà lo scontro iniziava qua-
si accidentalmente. Le sei compagnie Cacciatori, guida-
te dal maggiore regio Sforza, giunte sulle colline di Vita
e scoperti gli avamposti nemici, venivano prese a fuci-
late cosicché, occupata una buona posizione su un
colle chiamato Piante di Romano, si preparavano al com-
battimento. I borbonici passavano all�attacco, scenden-
do dalle loro posizioni per risalire sulle opposte radure
difese dai volontari. Sfruttando il vantaggio fornito dal
terreno e per risparmiare le scarse munizioni, Garibaldi
aveva dato ordine ai carabinieri genovesi di attendere
e di sparare sull�avversario appena fosse giunto a po-
chi passi. Garibaldi non intendeva attaccare frontalmente
le posizioni avversarie, ma limitarsi a disperdere il pri-
mo scaglione nemico per impossessarsi di due canno-
ni. Aveva cercato di frenare l�impeto dei suoi, senza
riuscirvi. Il contrattacco produceva buoni esiti. I
borbonici, impressionati, rallentavano il fuoco, ripiegan-
do sui rincalzi. I garibaldini, trascinati dall�entusiasmo
ed oltrepassato il vallone, giungevano in prossimità del-
l�avversario. La mischia era dilagata contrariamente alle
intenzioni di Garibaldi che, con la sciabola sguainata,
incitava i suoi ad andar avanti, alla baionetta, perché
�o si fa l�Italia o si muore�. Una palla a lui destinata
aveva colpito alla bocca il maggiore EIia, nel momento
in cui gli raccomandava di non esporsi troppo. Frattan-
to Orsini era riuscito a mettere in batteria la sua colubrina
ed a sparare qualche colpo creando un po� di scompi-
glio nei borbonici. Un loro cannone era stato catturato
da Enrico Cairoli e da tre studenti di Pavia. I regi, ormai
a corto di cartucce, privi di rinforzi da parte del Landi,
si vedevano costretti a ripiegare; 32 morti e 182 feriti
tra i volontari, di cui solo un�ottantina gravi; 36 morti e
circa 150 feriti tra i borbonici. Malgrado le perdite l�esi-
to positivo della battaglia aveva un grande effetto mo-
rale sui volontari, risultando decisiva per il prosieguo
della campagna.

Vinta la battaglia il 18 Garibaldi iniziava il movimen-
to su Palermo. A Partinico assisteva all�orribile spetta-
colo dei cadaveri dei soldati nemici, uccisi dalla popo-
lazione e lasciati in pasto ai cani; quindi sosta al Passo
di Renda. Il 21 a Pioppo, riscontrata l�impossibilità di
continuare la marcia, decideva la ritirata su Parco, non

prima di ordinare l�accensione di numerosi fuochi per
ingannare l�avversario sulla reale dislocazione delle
camicie rosse. Intanto i regi avevano deciso di attacca-
re i volontari e li inseguivano da vicino, con frequenti
scambi di fucilate verso la retroguardia. Il 24 maggio,
vista l�impossibilità di sostenere lo scontro con i regi,
Garibaldi dava ordine ad Orsini di proseguire verso
Corleone con l�artiglieria ed i carreggi, così da inganna-
re l�avversario sui reali movimenti del resto della colon-
na. Il generale quindi proseguiva la sua marcia puntan-
do su Palermo dal settore orientale. Il 26 i volontari
sono al campo di Gibilrossa, dove La Masa aveva già
concentrato le squadre di picciotti, poco più di 3000
uomini dei comuni della provincia di Palermo. La debo-
lezza era nell�armamento: le squadre più forti avevano
una trentina di fucili in tutto, il resto armato di picche,
pali di ferro e vecchie sciabole. Quel giorno erano giunti
al campo parecchi stranieri, con notizie preziose: uffi-
ciali di navi inglesi e americane, ancorate nel porto e
corrispondenti di giornali. Qualcuno aveva donato la
propria arma al generale. Si era presentato pure un gio-
vane palermitano, Michele Pojero, travestito da ufficia-
le americano, con una pianta topografica di Palermo,
affìdatagli dal Comitato segreto rivoluzionario della cit-
tà, nella quale erano indicate esattamente tutte le posi-
zioni del presidio. Dopo il consiglio di guerra ed aver
passato in rassegna le truppe, Garibaldi pronunciava la
celebre frase �Nino, domani a Palermo�, rivolgendosi a
Bixio, che rispondeva �O a Palermo o all�inferno�.

Garibaldi aveva progettato di discendere da
Gibilrossa la sera del 26, assalire d�improvviso gli avam-
posti ed entrare in città da porta di Termini. Per l�azione
aveva formato due scaglioni: il primo costituito dalle
squadre di La Masa, preceduto da trenta carabinieri
scelti comandati da Tùkóry e alcune guide siciliane; il
secondo con Garibaldi, era costituito dai battaglioni
Bixio e Carini e da alcune squadre di picciotti. Totale,
circa 3.300 uomini, dei quali 750 dei Mille. I due sca-
glioni però marciavano come se fossero una colonna
unica, senza avanguardia, ritenendo che tale formazio-
ne potesse favorire la sorpresa.  Per ingannare i nemici
erano stati accesi fuochi sui monti Mastro Nardo e
Grifone, con l�ordine di procedere nel massimo silenzio,
nella speranza di sorprendere gli avamposti nemici e
attaccarli all�arma bianca. La sorpresa sarebbe forse riu-
scita se i siciliani, alla vista delle prime case del sob-
borgo, non avessero cominciato a gridare: Palermo Pa-
lermo! Viva l�Italia, viva Garibaldi e a sparare. I regi,
che erano ai molini della Scaffa accolsero gli assalitori
con una scarica. Superate d�impeto le prime difese, il
combattimento si trasferiva all�interno della città, dove
anche la popolazione partecipava innalzando barricate.
A Palermo, Garibaldi assumeva la dittatura in nome di
Vittorio Emanuele, per conto del quale emanava alcune
disposizioni volte a regolare l�amministrazione civile del-
l�isola. I regi intanto si piazzavano in difesa delle caser-
me e dei forti, dai quali iniziavano a bombardare la città.
Il 29 sbarcavano alcuni battaglioni borbonici, in porto
dal giorno precedente; era iniziata già la dissoluzione
delle truppe napoletane. Un superstizioso terrore per
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gli uomini dalla camicia rossa s�era impadronito di loro.
Nella Palermo liberata, Garibaldi che era stato iniziato
alla Massoneria nel 1844, nella Loggia �Asil de la
Vertud� di Montevideo, veniva elevato al grado di
Maestro massone (sempre a Palermo il 1 marzo 1862,
insignito da Crispi dei gradi scozzesi dal IV al XXXIII,
riceverà il titolo di Gran Maestro). Il 30 rientravano a
Palermo le truppe estere che avevano inseguito l�Orsini.
Lo stesso giorno, grazie all�intervento dell�ammiraglio
inglese, sulla nave Hannibal veniva indetta la confe-
renza per la stipula di un armistizio, premessa del defi-
nitivo abbandono della città da parte delle truppe
borboniche il 19 giugno 1860. Il 5 entrava in Palermo la
colonna Agnetta, sbarcata a Marsala con un migliaio
di fucili e 56 volontari, e la colonna Orsini reduce da
Corleone. Sempre il 5 l�ammiraglio Persano attraccava
con le sue navi nelle acque di Palermo, mettendosi uf-
ficialmente in comunicazione con Garibaldi. Il 13 veni-
vano sciolte le squadre siciliane, che cominciavano a
diventare pericolose per l�ordine pubblico. Il 19 sbarca-
va a Castellammare del Golfo e a Trappeto la spedizio-
ne Medici, patrocinata del governo sardo e scortata
dalle navi da guerra per tutta la traversata. Portava in
soccorso 3500 volontari, 8000 carabine rigate e 400.000
cartucce. Invece la spedizione Corte di 900 uomini, im-
barcatasi il giorno 8 su una nave americana a
Cornigliano e Sestri, era stata catturata dalle navi regie
Fulminante e Fieramosca e tradotta a Gaeta.

Il 7 luglio giungeva a Palermo la spedizione Cosenz
con 1500 uomini ed il 10 la corvetta Veloce passava a
Garibaldi con il nome di Tukory. Nella seconda metà di
luglio sbarcavano le spedizioni Sacchi (2500 uomini) e
Dunne (in collegamento con il Dolfi), costituite anch�es-
se da volontari di età e condizioni diversissime. Armi,
munizioni ed altri mezzi affluivano continuamente da
ogni parte. Rinforzato dall�arrivo della spedizione Me-
dici e di altri volontari, Garibaldi poteva pensare a con-
tinuare la sua impresa, ossia scacciare il resto dell�eser-
cito borbonico dalla parte orientale dell�isola e consoli-
dare il nuovo ordine nell�interno, traendone volontari e
spazzandolo dai malfattori che sotto la veste di patrioti
taglieggiavano e derubavano. I borbonici conservava-
no la fortezza di Milazzo, dove era da poco giunto un
presidio di 1400 fanti e artiglieri. Il 14 luglio, inoltre, era
uscita da Messina una colonna di soccorso circa 3.000
uomini, al comando del colonnello Bosco. Probabilmente
il migliore e più capace ufficiale borbonico con cui i
volontari si erano confrontati durante tutta la spedizio-
ne. Per la conquista della piazzaforte era stata invia-
ta la divisione Medici, forte di circa 2500 uomini su
un fronte di circa sei chilometri, cui si erano uniti
trecento siciliani variamente armati. Due cannoni
quasi inservibili trovati a Barcellona, venivano po-
sti in batteria per battere d�infilata la strada princi-
pale da Meri a San Pietro. La mattina del 17 Bosco
attaccava con un battaglione l�estrema destra, con
un altro l�estrema sinistra garibaldina.

Il combattimento più vivace all�ala destra. I regi, ri-
conosciuta forse la propria inferiorità numerica, dopo

poco si ritiravano. Ma Medici, prevedendo un sollecito
ritorno offensivo, predisponeva per la difesa. Il ritorno
offensivo di Bosco non si faceva infatti aspettare; nel
pomeriggio il combattimento divampava su tutta la li-
nea. Grazie all�arrivo di due compagnie del reggimento
Malenchini, una dei Cacciatori di Garibaldi e una dei
Cacciatori dell�Etna, dopo ripetute cariche alla baionet-
ta, l�attacco borbonico veniva respinto. Gravi le perdite
da ambo le parti: un centinaio di garibaldini ed una
novantina di borbonici. Il 18 giungeva l�avanguardia
della Divisione Cosenz, il Battaglione Dunne con circa
600 volontari siciliani e la colonna Fabrizi con 300 sici-
liani. Il 19 arrivava Garibaldi, su richiesta di Medici. Il
20 il rimanente delle forze faceva annoverare ai
garibaldini un totale di 4.000 uomini, cui si opponeva-
no circa 4500 regi, praticissimi del terreno. Alle 5 del
mattino del 21 i garibaldini attaccavano i difensori di
Milazzo, ma il fuoco della loro fucileria ed artiglieria e
una vigorosa carica dei Cacciatori a cavallo lo arresta-
vano. I carabinieri genovesi perdevano negli attacchi
metà degli effettivi. Intervenivano altri scaglioni di vo-
lontari, molti i siciliani. Anche Garibaldi, smontato da
cavallo si gettava nella mischia coi suoi migliori ufficia-
li. Numerosi gli attacchi alla baionetta. Dopo aver per-
duto un pezzo d�artiglieria, Bosco faceva caricare i Cac-
ciatori a cavallo per riprenderlo. La situazione era dive-
nuta critica quando sulla spiaggia vicina giungeva la
nave Tukory. Garibaldi s�imbarcava allora sul vascello,
da dove dirigeva il tiro a mitraglia dei cannoni sulle
truppe borboniche, costrette a ritirarsi. Gravissime le
perdite dei garibaldini: 750 tra morti e feriti, molti gli
ufficiali. La mattina del 23 entrava in rada la nave da
guerra francese Muette, il cui comandante si offriva
come intermediario per le trattative di pace, stipulate lo
stesso giorno. Ai regi rimaneva la sola cittadella di Mes-
sina la quale, difesa animosamente dal maresciallo
Fergola, si arrendeva al generale Cialdini solo il 12 mar-
zo 1861, cioè dieci mesi dopo lo sbarco dei Mille. Così
la grande opera veniva compiuta. La Sicilia diventava
libera e Garibaldi si apprestava a passare in continente
per assestare l�ultimo colpo alla monarchia borbonica,
sorretto nell�atto finale dalle milizie sabaude.

Alla vigilia del passaggio dello stretto, l�8 agosto
1860, l�armata garibaldina contava circa 23.000 uomini
su tre divisioni, mentre il territorio calabrese era presi-
diato da 17.000 uomini, con 32 pezzi, ben trincerati. Per-
tanto anche questa volta era necessario ricorrere ad
uno stratagemma, far sbarcare piccoli nuclei di volon-
tari, per confondere il nemico, prima di far passare il
grosso delle truppe. Superato lo stretto e dopo aver
sostenuto alcuni combattimenti con piccole unità ne-
miche, il 7 settembre Garibaldi entrava in carrozza a
Napoli nell�entusiasmo della folla. Il primo ottobre, sul
Volturno fu combattuta la celebre battaglia, una delle
più importanti sostenute da Garibaldi, contro truppe
regolari, in combattimento aperto. I garibaldini, nelle
settimane precedenti, Garibaldi a Napoli, sotto la guida
di altri generali, avevano sostenuto alcuni scontri con i
borbonici, poco fortunati e dolorosi per le perdite subi-
te. Prima del combattimento, Garibaldi aveva suddiviso
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le sue forze (22.000 uomini, con 24 pezzi e 1746 ufficiali,
in tre grossi nuclei di prima linea (Campobasso �
Maddaloni, Gradillo � S. Leucio e S. Angelo � S. Ma-
ria) ed una riserva generale a Caserta. I borbonici, circa
40.000 uomini con 42 cannoni, erano in gran parte con-
centrati a Capua. I borbonici, avevano lanciato l�attac-
co lungo tutta la linea di contatto e nonostante la su-
periorità di uomini e mezzi non riuscirono a travolgere
le difese garibaldine. Nonostante alcuni successi ini-
ziali, la situazione si capovolse. Assaliti alla baionetta
dai volontari, cui si erano uniti quelli della riserva, sta-
volta esaltati dalla presenza di Garibaldi, i borbonici
cominciavano a cedere terreno. Dopo circa 12 ore di
combattimento, sostenuta con alterne vicende, si con-
tarono: 306 morti, 128 feriti, 389 prigionieri e dispersi tra
i volontari; 308 morti, 820 feriti e 2160 prigionieri e di-
spersi tra i borbonici. Il 21 ottobre 1860 le popolazioni
siciliane e campane votavano a grandissima maggio-
ranza per l�annessione al regno d�Italia. In continente
su 1.650.000 elettori aventi diritto ne votava il 79,5%, di
cui 1.302.064 favorevoli e 10.302 contrari, in Sicilla su
575.000 elettori ne votava il 75,2%, di cui 432.053 favo-
revoli e 667 contrari. Il 26 ottobre 1860, nei pressi di
Caianello, Garibaldi consegnava il frutto della sua im-
presa nelle mani di Vittorio Emanuele II. Con l�arrivo
dell�esercito piemontese da settentrione cominciavano
le amarezze per Garibaldi, la prima il rifiuto di lasciare in
avanguardia i garibaldini durante il movimento sul
Garigliano, con il pretesto che essi avevano già com-
battuto, quindi l�assegnazione del comando ad un ge-
nerale piemontese durante il combattimento per la pre-
sa di Capua, nonostante 11.000 dei 17.000 uomini impe-
gnati fossero volontari.

Il 31 ottobre, il generale presentava la bandiera,
intessuta dalle donne napoletane, alla legione unghe-
rese, il 4 novembre consegnava sul petto dei Mille la
medaglia offerta dal Comune di Palermo, quindi saluta-
va i suoi uomini sulla piazza di Caserta (6 novembre) ed
il giorno seguente, consegnati nella sala del trono a
Napoli i poteri dittatoriali al Sovrano, si imbarcava per
la sua Caprera. L�impresa dei Mille apparve quasi mira-
colosa tanto i risultati furono grandiosi e inattesi. Tan-
te possono essere le presunte giustificazioni del suc-

cesso: l�incapacità dell�avversario, che non è giustifi-
cata, perché i borbonici combatterono sempre con va-
lore, quando furono ben condotti; l�aiuto fornito all�im-
presa dall�Inghilterra, dagli Stati Uniti e dalla Francia,
che sarebbe stato contro il loro interesse, dato che
un�Italia unità avrebbe creato un nuovo Stato pronto a
contrastarne la politica di controllo delle rotte navali
del Mediterraneo; il supporto della Massoneria nazio-
nale e straniera, sicuramente garantito con la raccolta
dei fondi necessari alla spedizione, la partecipazione
dei Fratelli nell�esercito volontario ed i supporto
logistico sull�isola. Non è da dimenticare che mentre i
borbonici si chiedono dove siano i garibaldini ed inse-
guono la colonna Orsini, Garibaldi si trova a Gibilrossa
dove riceve la visita di ufficiali stranieri e di un patriota
in divisa da militare statunitense da cui riceve armi ed
informazioni. Tra tutto vi è la certezza che durante la
campagna, Garibaldi agirà da ottimo leader e preciso
stratega, applicando correttamente i già citati principi
dell�arte della guerra, come non riuscirà ai generali av-
versari. Così a Calatafimi dove adatta il suo disegno di
manovra alla nuova situazione, sfruttando a proprio
vantaggio il terreno, ingannando l�avversario circa le
sue reali intenzioni per la presa di Palermo, trascinando
i propri uomini con l�esempio da Calatafimi al Volturno,
manovrando le forze a disposizione ed impiegando
sapientemente la riserva durante la battaglia del
Volturno. Sono passati quasi 150 anni da quegli avve-
nimenti che dovrebbero essere degnamente celebrati in
tutta Italia e specie in Sicilia, per ricordare il sogno di
liberta per le genti oppresse del meridione nato in quel-
le epiche giornate. C�è il concreto rischio che questo
non si verifichi, così come è stata quasi del tutto di-
menticata la ricorrenza del 160esimo anniversario della
Repubblica Romana. In Sicilia, e non solo, appartengo-
no alla compagine di Governo quegli stessi che duran-
te la commemorazione del bicentenario della nascita
dell�Eroe, davanti al Senato, inscenavano manifestazio-
ni contro Garibaldi. Probabilmente l�unica ricompensa
per il generale Garibaldi resterà in quei sacchi di legumi
e di sementi, in quel rotolo di merluzzo secco nelle va-
lige, oltre alle poche lire imbarcate sul Washington il
giorno della partenza da Napoli. Così potrà essere per i
profani, a noi il dovere di non dimenticare.

Milite garibaldino � Francesco Nullo: ufficiale superiore � Faustino Tanara: ufficiale superiore � Pietro Sprangaro: ufficiale superiore
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Di alcune figure femminili, la cui opera si intreccia con
il processo risorgimentale e vi contribuisce, è stato scrit-
to, anche in forma romanzata, tuttavia non esiste una
ricerca storica che superi una visione di genere. Inoltre,
se di alcune l�opera e il nome restarono vivi nelle carte e
nei documenti, ancor più numerose sono le donne senza
nome, che hanno operato personalmente o che hanno
sostenuto i congiunti, subendo nei cuori lo strazio che
altri soffrivano nella carne, per la prigionia, le torture, la
guerra, senza contare le donne ferite, offese, uccise. Così
il loro eroismo si consuma, come quello delle eroine co-
nosciute, in chiave di assoluta e spoglia quotidianità. Le
donne sono dunque presenti, nel primo Ottocento, in
una prodigiosa varietà di atteggiamenti, di scelte, alcune
delle quali così coraggiose e innovatrici da segnare una
decisa maturazione culturale e spirituale, che le consegna
a un destino di dolore e attesta una partecipazione piena
alla dimensione civile del vivere. Ad esse va riconosciu-
to un realismo non puramente pragmatico, ma disposto a
cogliere il senso concreto e profondo delle situazioni.
Appare loro chiara la necessità di interventi immediati
intesi a sanare situazioni contingenti e insieme connessi
in una visione che abbraccia eventi e istituzioni in una
logica storica. Inoltre non temono di prodursi in testi a
stampa di vivace e profonda concretezza e non rifug-
gono la dialettica critica. Un esempio, non marginale.
Violento e misogino, come molti altri, e spesso in con-
flitto con tutti, Francesco Domenico Guerrazzi non ri-
sparmiava critiche al genere femminile: nel 1857 dopo il
Carnevale, pubblicò un libello dal titolo Memento homo,
in cui deplorava con parole roventi la partecipazione
delle donne ai balli.

Gli rispose Nina Bardi, il 22 marzo, con una intensa
brochure, per i tipi di Delle Piane di Genova, con parole
piene di dignità e di orgoglio, ricordando le varie forme di
presenza femminile, in questi tempi in cui il sesso dei
forti (fatte poche eccezioni) s�addorme in vano torpore.
Relazioni personali, letture, viaggi, destano attitudini e
sprigionano capacità operative nuove. Le donne amano,
soprattutto, e di questo amore alimentano progetti e atti-
vità. Aprono i loro salotti al nuovo spirito libertario come
Nina Schiaffino, e Bianca De Simoni Rubizzo. Accolgono
gli esuli nelle loro case come Giuditta Sidoli. Bianca
Rebizzo, Cristina Trivulzio, Elena Casati Sacchi e Luisa
Solera Mantegazza svolgono nuovi ruoli, quali infermie-
re, erigono scuole, istituti professionali e asili per gli orfa-
ni studiando contemporaneamente problemi sociali e del
lavoro. Combattono come a Milano, cavalcando, Cristina
Trivulzio, a Novara, sulle barricate, Teresa Durazzo Doria
e Anita Ribeiro Garibaldi a Roma, vicina al suo José a
Villa Spada nel giugno 1849, incinta del quinto figlio e
destinata a spirare il 4 agosto a 28 anni dopo un calvario
di 33 giorni, di marce forzate a cavallo. Sostengono con

Le donne e il Risorgimento
Elvira Landò

la loro fede destini di esilio e di prigionia, consegnando
alla storia e al futuro dell�Italia un patrimonio di valori
morali e civili che accompagnerà il faticoso percorso del-
l�unità. E tuttavia il riconoscimento del loro valore si ri-
dusse spesso ad una valorizzazione di elementi romanze-
schi, mentre una certa supponenza maschile impedì an-
che a uomini di valore di comprendere l�intelligente e
costruttivo apporto di idee di alcune straordinarie figure
di donne, quali Cristina Trivulzio. Il cammino verso l�eman-
cipazione sarà lungo, esse ad esempio avranno il diritto
di esprimere il loro voto solo nel 1947, né si può affermare
che si tratti di un cammino compiuto.

A Muggiò, in provincia di Milano, v�è un cimitero
con il mausoleo della famiglia Casati Stampa, ormai biso-
gnoso di restauri. Nel 1830 vi riceve sepoltura Teresa,
moglie di Federico Confalonieri. Per lei Alessandro Man-
zoni fece incidere sulla tomba il 26 settembre: Consunta,
ma non vinta dal cordoglio. Arrestato il 13 dicembre
1821, Federico Confalonieri era stato condannato a morte
nel 1823, il 9 ottobre, poi la sentenza fu commutata nel
carcere a vita, per cui il conte fu tradotto il 10 marzo allo
Spielberg. La sua sposa non lo ha più rivisto dal giorno
dell�arresto. Di lei raccontava Giuseppe Mazzini, nel 1832:
vedemmo la giovane moglie nata al sorriso d�amore,
bella, pura, fiorente, strisciarsi ai piedi del teutono pre-
gando che le fosse concesso il soggiorno nei luoghi ove
geme il marito, e reietta la sua preghiera, venirle per
grazia speciale ogni cinque o sei mesi una voce mossa
dallo Spielberg a proferirle �ll numero 14 vive� e morì
come un fiore inaridito, nel lungo dolore e nella insi-
stenza d�un pensiero tormentatore. Invano la sua amica
contessa Erminia Frecavalli la sostenne con l�affetto de-
voto, carbonara pure lei. Ora sulla tomba Casati questa
epigrafe non si legge più, ma la memoria di questa sposa
non deve essere perduta. Un altro tremendo episodio.
Ad Alessandria il medico assai stimato Andrea Vochieri,
arrestato perché diffondeva il verbo della Giovine Italia,
non volle confessarlo, pur essendo incatenato alle mani
e ai piedi e stretto al collo con una catena di ferro. Fu
tenuto 56 giorni in una cella lunga solo cinque passi, con
una piccola finestra a terra. Fu mandata a chiamare la
moglie, che incanutì al vederlo, stretto dalle catene come
un animale, i piedi nudi e piagati, irriconoscibile e fu poi
rimproverata dal governatore, che pensava avesse porta-
to allo sposo del veleno, per �defraudarne il patibolo�.

II governatore Galateri lo condanna a morte, pur
promettendogli salva la vita se confessa. Vochieri gli chie-
de di liberarlo dalla sua presenza e riceve un calcio nel
ventre. Galateri lo fa portare al patibolo passando davan-
ti alla sua casa, sotto le finestre. La sposa incinta sviene,
la sorella impazzisce. Condotto alla Piazza d�Arme a porta
Marengo, per giustiziarlo sono chiamati degli aguzzini,
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non fucilieri, che non riescono a ucciderlo dopo undici
colpi, finché un agente non lo finisce con un colpo alla
tempia. Tante furono le madri generose ed eroiche, solle-
cite della formazione morale e civile dei figli. Maria Drago
ci lascia un prezioso carteggio prima col cugino Giusep-
pe Patroni, poi con l�avvocato Giacomo Bregante, per
avere consiglio circa le letture e gli studi di Giuseppe. È
da notare che Bregante suggerisce tra altri testi gli �An-
nali� del Muratori, perché �Il primo debito di un italiano è
quello di conoscere la storia d�Italia�. E Giuseppe allora
aveva undici anni.

Adelaide Zoagli, la cui famiglia annoverava due dogi,
Nicola (1394) e Giambattista (1561) nonché tre consoli,
Anselmo (1117), Giordano (1131) e Andalone (1165), sce-
glie per il giovanissimo Goffredo l�istituto dei padri Scolopi.
Anche il figlio secondogenito è affidato ai calasanziani,
nel collegio di Carcare. Adelaide rifiuta i gesuiti, allora
con sede nel palazzo Doria Tursi, perché odia la simula-
zione e l�intransigenza che avevano tanta parte nei siste-
mi educativi dei padri gesuiti. I calasanziani invece face-
vano cardine del loro insegnamento la lealtà e una qual
liberalità. Il padre Muraglia, maestro di Goffredo, faceva
leggere Foscolo, Leopardi, Niccolini e Guerrazzi, Gothe,
Byron, Schiller, tutti messi al bando dai gesuiti. I liberali
genovesi preferivano dunque per la formazione dei figli
gli Scolopi, e ciò spiega anche l�ammirazione del Mazzini
per tre di loro, il padre Dasso, il padre Paroldo e il
chiavarese Michele Bancalari, scienziato insigne. Ricor-
do che Vincenzo Gioberti, nel Gesuita moderno, narrava
che i Gesuiti, per mezzo della confessione e corrompendo
i domestici, si procuravano i segreti delle famiglie e li
comunicavano alla polizia. A proposito delle donne, e dei
gesuiti, forse si ignora che a Chiavari, in provincia di
Genova, nel 1846, 1�11 ottobre, Goffredo Mameli, Gerolamo
Boccardo, Nino Bixio, Nicolò Daneri, Stefano Castagno-
la, avevano fondato la Società Entellica, divenuta poi in
autunno, a Genova, iniziati i corsi all�Università, Società
poi Accademia Entelema. Si trattavano temi di storia, di
diritto, di economia, di politica. Ebbene, questi giovani ad
altri, col ricordo ancor vivo del Congresso degli scienzia-
ti, dopo la visita di Carlo Alberto a Genova il 4 novembre
1846 e la serata di gala al Carlo Felice, riuniti in casa del
console di Francia, dove erano presenti anche alcune
ragazze, dopo che Goffredo ebbe composto l�Inno, poi
inviato a Torino all�amico Novaro che lo musicò, questi
giovani dunque presero un impegno curioso. Non avreb-
bero sposato fanciulle che fossero state educate presso
istituti in qualche modo ispirate ai gesuiti:

Convinta la gioventù italiana essere suo
stretto dovere il promuovere con quanti
mezzi le è possibile il miglioramento del-
l�educazione e lo sviluppo delle virtù pa-
trie cittadine, virtù senza le quali non sarà
dato a questa Italia risorgere, I giovani
sottoscritti si obbligano sotto legame
d�onore di non riunirsi in matrimonio con
zite state educate sotto la immediata o
mediata direzione delle suore del Sacro
Cuore, non solo, non pur con quelle che

si conosce appartenere a parenti ligi o
dipendenti dalla Compagnia dei Gesuiti
... ovvero educate sotto la direzione spi-
rituale degli stessi.

 Questo prova come quei giovani desiderassero nel
matrimonio anche una comunione di pensiero. In quei
giorni si celebrava il centesimo anniversario della rivolta
antiaustriaca di Balilla, e il 10 si cantò l�inno composto da
Goffredo. Dal Varo al Magra ardevano giganteschi falò
sulle cime dell�Appennino, e mentre il marchese Giorgio
Doria in processione con le autorità civili e religiose reca-
va alta la bandiera già alzata contro gli Austriaci nel 1746,
dietro di lui la sposa Teresa Doria, che farà consegnare le
catene della Meloria da Genova a Pisa, capeggiava 150
donne genovesi. Non passarono due anni che l�esercito
di Alfonso Lamarmora inviato da Vittorio Emanuele II
contro Genova, rea di aver proposto di continuare la guer-
ra, la Prima Guerra di Indipendenza, dopo l�abdicazione di
Carlo Alberto, infieriva dal 29 marzo al 9 aprile contro i
cittadini, ricevuta l�autorizzazione di effettuare ogni vio-
lenza e stupro. Il 5 aprile 1849 le batterie piemontesi spa-
rano contro i genovesi e per 36 ore dura il combattimen-
to. Poi i bersaglieri si abbandonano a violenze che i ge-
novesi non potranno dimenticare. Non parliamo delle tor-
ture cui vennero sottoposte le donne, le mogli dei fug-
giaschi, nel regno di Napoli e nello Stato pontificio. In
Sicilia Nicola de Matteis, feroce persecutore, incarcerava
a centinaia donne, bambini e vecchi e li costringeva a
fare delazioni a forza di bastonate. Gli uomini erano legati
con sottili fili per i pollici, gli alluci e i genitali, e a terra
ricevevano nerbate, oppure così raggomitolati erano but-
tati giù a calci per le scale.

Nel 1846 Gregorio XVI stava per morire, ma non si
placavano le torture, le persecuzioni. Il sospetto era
diventato il clima quotidiano, con il carcere senza im-
putazioni e senza difensori, la tortura, la ruota, le tena-
glie infuocate, i cadaveri profanati e dati in pasto ai
lupi, la sedia ardente su cui venivano fatte sedere le
donne, e poi si bruciava sotto della paglia, la macchina
angelica che frantumava le braccia, il cerchio di fuoco
che faceva schizzare gli occhi fuori delle orbite. E come
potevano stare le donne? L�ansia per le persone care,
l�angoscia per il loro destino, i problemi economici son
motivo di strazio nell�anima e nel corpo. E un altro ol-
traggio viene fatto alle donne: venivano falsamente
addotte le loro implorazioni per indurre gli uomini a
confessare. Contro i milanesi che avevano deciso di
astenersi dal fumo (che dava un reddito all�Austria di
lire 1.386.786, annue) i soldati di Radetsky guastarono,
stuprarono, come in una città presa d�assalto (lo rac-
conta Vittore Ottolina, veterano della Guerra di Indi-
pendenza). Le donne salgono sulle barricate: Rosa Vega
muore sotto una pioggia di pallottole, lo ricorda Giu-
seppe Montanelli. Una donna disarma tre poliziotti, al-
tre contrastano i croati, con gli schioppi e le carabine,
nelle memorie di Giorgio Pallavicino. Nei salotti si parla
di libertà, di indipendenza, di Costituzione, di diritti,
aborrendo i monopoli e i privilegi, mentre l�ala più avan-
zata della democrazia, con Giuseppe Ferrari, Carlo
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Pisacane, affronta la questione sociale. Nel salotto di
Clelia Piermarini, Massimo d�Azeglio viene sollecitato
a riannodare le fila dei patrioti, frenando le forze indi-
sciplinate, e sostenendo la fede di chi sperava di elimi-
nare il potere del papato. Poco dopo la morte della
moglie Giulietta Manzoni, sposa Luisa Blondel, che verrà
esiliata per aver organizzato una questua per i feriti
vittime degli sbirri austriaci. Ma Luisa gli procura trami-
te Teresa Doria moglie di Giorgio, i documenti per la
stesura de I lutti di Lombardia. Aveva già pubblicato
Gli ultimi casi di Romagna, di cui in otto giorni furono
vendute 2.000 copie, una requisitoria inesorabile. Poi
D�Azeglio combatte a Pastrengo come Cesare Balbo,
che ha con sé cinque figli di cui uno morirà proprio a
Pastrengo. Al monte Berico, dove sarà ferito, Luisa corre
ad assisterlo. A Brescia, dove continua la lotta dopo la
�fatal Novara�, le donne combattono con gli uomini, e
vengono ricordate da Cesare Correnti due sorelle, �fan-
ciulle entrambe, di vita e di casa onorate, che sembra-
vano martiri, più che combattenti�. A Torino la signora
Farini, Emilia Peruzzi a Firenze, i Borromeo, i Litta, i
Visconti, i Trivulzio, i Trotta accolgono a Milano Mar-
co Minghetti, i fratelli Visconti Venosta, Emilio Dando-
lo, Stefano Jacini. Il salotto Maffei riunisce l�alta bor-
ghesia, aperta ai liberi commerci e alle scienze. A Geno-
va tiene salotto d�opposizione Luisa Nina Schiaffino
Giustiniani, come Bianca Milesi, esule da Milano in
quanto fondatrice della prima sezione della Carboneria
nel 1821. Poi fugge a Parigi, dove accoglie Confalonieri,
Pellico e il giovane Cavour. Carlotta Benettini è arresta-
ta nel �33 per la sua fede mazziniana: sarà nel �49 sulle
barricate con il figlio Carlo. Enrichetta de Lorenzo, aman-
te di Carlo Pisacane, sarà a Roma nel �49 come infermie-
ra, con Giulia Calame moglie di Gustavo Modena, e
Cristina Trivulzio. Bianca Rebizzo riceve Nino Bixio,
Gioberti, Aleardi, Mercantini, Paganini e numerosi esuli,
tra cui nel 1857 Giuseppe Mazzini. Organizza comitati di
soccorso, e dà lavoro a decine di esuli, oltre a porre le
basi per il collegio italiano delle fanciulle. Le donne inter-
vengono anche pubblicamente con i loro scritti, a comin-
ciare da Cristina Trivulzio, e poi Bruna Milesi Moyon,
Laura Solera Mantegazza, Elena Casati Sacchi, la giorna-
lista inglese Jessie White imprigionata per i moti del 57,
che sposerà Alberto Mario conosciuto in carcere.

Cristina Trivulzio riesce ad impegnarsi in tutte que-
ste attività. Meriterebbe un articolo dedicato a lei sola.
Ora vorrei ricordare, oltre a numerose altre opere, come
si prodigò, insieme a Bianca Rebizzo, Elena Casati Sac-
chi, Laura Solera Mantegazza, nell�organizzare efficace-
mente l�assistenza ai feriti, su ordine del Mazzini e nel-
l�opera di infermiera tra quei volontari, come Nino Bixio,
Goffredo Mameli, o Gerolamo Induno che combatteva-
no a difesa della repubblica Romana, nel 1849. Queste
donne, che curavano con dedizione i feriti e restavano
vicine ai morenti, furono giudicate da Pio IX, che rite-
neva li distraessero dalla preghiera, �sfacciate meretrici�.
Così furono definite nell�Enciclica dell�8.XII.1849 Nostis
et nobiscum. La geniale e generosa Cristina Trivulzio
subì dunque le incomprensioni di molti, compreso il
Manzoni bigotto, che pure aveva accettato la cospicua

eredità dell�amante della madre, Carlo Imbonati. Cristi-
na, coltissima (conosceva il latino, il francese, l�ingle-
se, la filosofia, la musica, il disegno) aveva sposato
Emilio Barbiano di Belgioioso, donnaiolo inaffidabile,
nel 1824, e nel �28 lo lascia (era sifilitico), pur conti-
nuando ad aiutarlo finanziariamente, per stabilirsi a
Genova, dove viene accolta dalla vecchia Marchesa
Pallavicino e lì conosce Adelaide Zoagli Mameli, e le
marchese Teresa Doria e Nina Giustiniani. Genova, tra-
dita dal Congresso di Vienna, con un sovrano del tutto
ignorante vissuto in esilio in Sardegna, aveva aderito
alla Carboneria e ora guarda alla Francia.

La memoria della cacciata degli Austriaci, la fiera
tradizione repubblicana, l�esperienza napoleonica, una
nuova cultura imprenditoriale, la presenza di moltissimi
esuli a cui si apriva generosamente la casa, rende la
città una fucina di liberali e rivoluzionari. Cristina viag-
gia per l�Italia, frequenta salotti come quello di Orten-
sia Beauharnais, madre di Luigi Napoleone, a Firenze
recita Shakespeare in inglese, frequenta il Gabinetto
Vieusseux, vi conosce il Tommaseo e il Poerio, che la
stimano molto. Dalla Svizzera, dove è compromessa per
aver approvato la costituzione liberale nel Canton Tici-
no, passa in Francia. Conosce i più importanti storici e
con il Thiers e il Guizot propone l�unione europea. Fi-
nanzia insurrezioni in Piemonte, con 60.000 lire, che
andranno perdute e l�Austria le sequestra i beni. In un
discorso alla camera salva Mamiani, Pepoli e Zucchi
fatti prigionieri. Le sono.amici devoti Balzac, De Mus-
set, Bellini, Stendhal, Liszt, Heine, Chopin, La Fayette.
Traduce Leopardi e Giovan Battista Vico in francese.
Nel suo salotto, dove riceve anche il Cavour, si ascolta
Mozart, ad esempio il Requiem, e tutti i musicisti del
primo Ottocento. Fonda la �Gazzetta Italiana�, a cui il
Manzoni però non vuol collaborare, perché giudica di-
sdicevole scrivere su un giornale fondato da una don-
na. Torna nel 1841 in Lombardia. Tutto è assopito. Cri-
stina trasforma i suoi terreni in colonia agricola, crea il
primo asilo infantile, fonda scuole elementari per ma-
schi e femmine, e scuole professionali (vi si insegna
economia domestica, tecniche agrarie, canto), ateliers
per pittori, restauratori, rilegatori, stamperia, centro in-
fermieristico, dà pasti caldi, medicine gratuite: è un
modello di falansterio. Le sue proposte saranno segui-
te solo da Ferrante Aporti. Le sue opere apprezzate in
Francia sono criticate dal Manzoni, che non la riceve
quando Cristina viene a visitare l�amata Giulia Beccaria
morente. Il Tommaseo la conforta, come Hugo, Dumas
padre, Sainte-Beuve, Michelet, Balzac. Dopo l�elezione
di Pio IX va a Torino e discute con Balbo, Cavour,
Brofferio, Carlo Alberto.

Nel gennaio del 1848 fonda a Napoli il giornale
�Ausonio� e, a marzo, il �Nazionale�, che sostiene il
progetto dell�unificazione. Alla notizia della insurrezio-
ne di Milano, noleggia il �Virgilio� e va a Genova con
170 volontari. Con loro sale a Milano dove l�attende
Gabrio Casati. Combatterà, e i suoi volontari saranno
anche a Curtatone e Montanara. Nello stesso tempo
scrive sul �Crociato�, e sulla �Revue des deux Monds�
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per indurre i patrioti a superare le divisioni. Dopo l�ab-
dicazione di Carlo Alberto, va a Roma, dove sostiene la
Repubblica e Mazzini le affida la gestione dell�ospeda-
le. Ancora qualche esempio di eroismo di donna. Nel
1854, quando Cavour portò il Piemonte alla guerra in
Crimea, passò dinanzi alla costa di San Fruttuoso di
Camogli il piroscafo inglese �Croesus�, che portava
soldati in Crimea. Ci fu a bordo un incendio, si ignora
se per errore o sabotaggio e l�equipaggio si gettò in
mare. Dalle vicine barche dei pescatori, tra quelli che
per salvarli si buttarono in mare, c�erano anche due
sorelle, Maria e Caterina Avegno, che perirono trasci-
nate a fondo dagli uomini presi dal panico. Il loro gesto
eroico fu riconosciuto dal governo britannico ed esse
furono tumulate a San Fruttuoso nel mausoleo dei Doria.
Pier Carlo Boggio, deputato liberale amico di Cavour,
scrive una storia dei fatti del �59 e racconta come le
donne spingessero alla guerra quei medesimi per cui
avrebbero dato la vita.

Garibaldi ricorda a Varese la morte del più giovane
dei fratelli Cairoli, Ernesto, elogiandone la madre
Adelaide Bono, moglie del dottor Carlo Cairoli di Pavia
e con lei tutte le madri. In Sicilia, fallito il primo moto a
Palermo il 4 aprile 1860, nel corso delle terribili repres-

sioni fu anche percossa e imprigionata la vecchia
badessa del convento di Santa Maria, rea di aver assi-
stito i feriti. I contatti fra i comitati siciliani e i comitati
di Malta e Genova erano tenuti dalla moglie di France-
sco Crispi, Rosalia Montmasson, che poi fu dal marito
abbandonata in povertà. (Per questo la regina Marghe-
rita quando Crispi, presidente del consiglio dei Mini-
stri, le si presentò, gli voltò le spalle). Molti nomi po-
tremmo ancora citare, ma concludo, ricordando un per-
sonaggio dell�arte, che incarnò l�eroismo femminile,
dell�Attila di Verdi la giovane Odabella, l�eroina della
libertà di Aquileia. Le quattro straordinarie frasi di
recitativo vocalmente ardite e nuove con cui proclama-
va la sua irriducibile scelta di libertà suscitavano gli
entusiasmi più intensi alla Fenice di Venezia quando
l�opera fu presentata la prima volta il 13 marzo 1846, poi
nel gennaio �47 al Carlo Felice a Genova, e nel �50 a
Chiavari. Vorrei ora terminare con pochi versi composti
per le donne che si batterono per la Resistenza, a com-
pletare un cammino libertario, non ancora concluso.
Piccola Italia, non avevi corone turrite / Né matronali
gramaglie. Eri una ragazza scalza, coi capelli sul viso
/ e piangevi / e sparavi. È di Elena Bono, una delle più
alte voci poetiche del �900, e siamo onorati di averla a
Chiavari, nostra concittadina.

Nota di redazione

Con il �placet� del direttore responsabile di �Camicia Rossa� dottor Sergio Goretti e dell�autrice del saggio � pubblicato
sul periodico trimestrale dell�Associazione Nazionale Veterani e Reduci Garibaldini numero 2-3 di aprile-settembre 2009 �
siamo onorati di pubblicare questo importante lavoro che testimonia il ruolo assunto dalle donne italiane nell�epopea del
Risorgimento della Patria. Sin dalla fondazione �Il Laboratorio� collabora con la testata garibaldina con iniziative culturali
comuni, manifestazioni e convegni. Ancora una volta si presenta l�occasione di rendere noto all�opinione pubblica quanto
unisce la Libera Muratoria a tutte le compagini patriottiche che intendono ricordare i percorsi storici accaduti, per troppo
tempo dimenticati e � ancor cosa peggiore � ignorati.

 Elvira Landò, nata a Chiavari, si è laureata nel 1962 con lode e medaglia d�argento presso l�Università di Genova, con una
tesi in Estetica. Vinta la cattedra per l�insegnamento sia di Storia e Filosofia sia di Storia dell�Arte, è stata docente nei licei.
Successivamente ha diretto per due trienni i Musei della Società Economica di Chiavari (Museo Storico, Museo di Lorenzo
Garaventa e Quadreria) dedicandosi a studi e ricerche. Della sezione Risorgimento del Museo Storico e del Garaventa ha
pubblicato i cataloghi. Ha organizzato e diretto convegni e tenuto conferenze su temi filosofici, storici, artistici, pedagogici, di
cui alcune pubblicate, come altri saggi.

Svolge la sua attività nei settori della promozione culturale, della formazione dei docenti, della pedagogia della famiglia,
della partecipazione civile e politica della donna, del sostegno alla professionalità femminile, della ricerca storica ed estetica,
della comunicazione.

Cristina Trivulzio di Belgioioso � Anita Ribeiro Garibaldi � Teresa Gonfalonieri � Emilia Toscanelli Peruzzi
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In passato ho avuto modo di consultare le memorie
autografe del garibaldino Francesco Parodi, partito da
Genova con la spedizione guidata da Enrico Cosenz in
rinforzo ai valorosi �Mille� impegnati in Sicilia contro i
borbonici. Queste memorie sono state scritte tra il 1901 e
il 1905 in alcuni quaderni scolastici rilegati insieme alla
buona con una copertina di tela e cartone. Escludendo
alcune pagine bianche e alcune copertine dei quaderni, le
pagine autografe sono 274 con tanto di indice che riporta
i titoli dei vari capitoli e delle illustrazioni e cartine, qui
chiamati �Tipi�. Infatti il Parodi si dilettava a disegnare, a
colori, con un piacevole stile da autodidatta preciso nella
sua essenzialità, gli spostamenti delle truppe con partico-
lare riferimento a quelli della battaglia del Volturno dell�1-
2 ottobre 1860. In allegato al manoscritto ho trovato an-
che un suo bel disegno a colori, in formato un poco più
grande di una cartolina, della prima casa di Garibaldi a
Caprera. Sicuramente Parodi copiò l�abitazione del suo
generale dall�iconografia dell�epoca, ma lo fece con amo-
re e dedizione in memoria della sua indimenticabile av-
ventura giovanile. Francesco Parodi, nato a Genova l�8
marzo 1840, proveniva da una famiglia borghese. Si spo-
sò, sempre a Genova, il 12 ottobre 1872 con Clementina
Marini, nata a Milano l�8 maggio 1853, �maestra superio-
re�. Il garibaldino genovese fu decorato di medaglie in

argento al valor militare per le sue gesta eroiche nella
battaglia del Volturno, con annessa pensione vitalizia di
lire 100 annue, con diritto di reversibilità alla moglie in
caso di sua premorienza. Purtroppo non sono riuscito a
conoscere la data della morte, comunque ho dedotto da
alcuni documenti che la Marini divenne sicuramente ve-
dova. Dal suo stato di servizio come volontario dell�Eser-
cito Meridionale risulta che faceva parte della XVI divi-
sione (Prima brigata comandata dal colonnello Damiano
Assanti); II reggimento (colonnello Borghesi); II batta-
glione (maggiore Setti); V Compagnia (capitano Pietro
Cernuschi, luogotenente Mondola, sottotenente
Gandina). Fu promosso caporale e gli fu conferita, come
già anticipato, la medaglia in argento al valor militare
con numero d�ordine 5678 (Brevetto del 26 marzo 1833,
legge del 31 dicembre 1848) firmato il 18 dicembre 1861
dal Segretario generale Ettore Bertolè Viale. È super-
fluo specificare che Francesco Parodi era repubblica-
no, anche se non manca di ringraziare �Sua Maestà il
re Vittorio Emanuele II per avergli conferito la medaglia
al valor militare, per cui posso lasciare un rispettoso e
grato ricordo alla famiglia [....] che trovandosi a parlare
di me, come garibaldino, non avrà da abbassare la fron-
te�. Trascrivo di seguito alcuni dei passi più significa-
tivi tratti dal manoscritto del Parodi:

1860: Memorie del garibaldino Francesco Parodi
Manlio Bonati

All�appello di Garibaldi che faceva da Palermo io rispondeva il 15 giugno facendomi inserire nei suoi volontari
al comitato d�arruolamento presieduto dal dottor Bertani ed insediato in Genova in via dei Garibaldi al primo
piano della casa numero 4 rimpetto alla chiesa di San Matteo, ove mi si disse di star pronto per la prima partenza
della quale non era ancora fissato il giorno. Epperò continuai nei miei affari tenendo d�occhio i lavori del comitato
finché ripassatovi il sabato 30 Giugno mi fu detto �Venite lunedì mattina�. Infatti il lunedì 2 Luglio mi diedero,
come agli altri, il biglietto d�arruolamento col semplice scritto a stampa �Soccorso a Garibaldi� e l�avvertimento di
trovarmi verso sera nella cava Bonino alla Chiappella (vicino a porta Lanterna) luogo di riunione della spedizione
comandata dal colonnello Cosenz. All�uscire dal comitato ci unimmo in tre, Alessandro Demicheli, certo Terrile ed
io, genovesi, mai conosciutisi, ma diventati subito amici e compagni c�inviammo per la Chiappella. Nel tragitto
fummo veduti da un amico di mio padre che sapendo di quella partenza la nostra compagnia lo insospettì e
indovinando la nostra intenzione si prese la briga di mandare il mio fratellino Gerolamo ad avvertirne detto mio
padre, per cui mentre mi trovava sulla strada, dinnanzi alla cava, fra i giungenti venni sorpreso dai miei genitori che
mi esortarono a tornare indietro. Mi si accompagnai per trarli dalla folla. Tentai di farli acconsentire alla mia
risoluzione, ma mio padre non voleva, ed io insisteva, e tanta forza d�animo la traeva dal contegno di mia madre
che, come donna spartana, pareva non disapprovasse la mia volontà. Infine li pregai a lasciarmi e li salutai. Allora
mio padre vedendo inutili le sue istanze, piangendo, si staccò. Era rassegnazione o forse pensò che lasciandomi
senza addio io rinvenissi ancora e più tardi tornassi a casa? Mia madre mi diede due svansiche (lire 1,76) (pochi
soldi infatti aveva prima) mi salutò, ci baciammo e ci separammo. Quella era una delle poche disubbidienze che feci
ai miei genitori. Ma l�amareggiamento che ne portava era alleviato dalla soddisfazione di averli ancora potuti
salutare [...]. Eravamo 800 (ottocento) volontari. Si sentivano tutti i dialetti d�Italia che distinguevano i volontari
dall�equipaggio che parlava il francese.

[...] All�alba del giorno 5 sbarcammo sul molo [di Palermo, ndr]. I cancelli per entrare nel suburbio erano chiusi
e vi stava al di là in sentinella un garibaldino siciliano abbastanza fiero che per tema che li volessimo aprire
abbassava la baionetta a chiunque vi si avvicinava. Prima ancora che si alzasse il sole un allarme di quella sentinella
ci fece accorrere in rango mentre quei cancelli si aprirono ed ecco comparire il generale Garibaldi a cavallo colla
camicia rossa e il cappello nero a larghe tese e alta cupola, accompagnato da un suo aiutante. Naturalmente fu
accolto al grido di �Evviva Garibaldi� e a cappelli in alto. Ricevuto militarmente dal colonnello Cosenz a piedi,
Garibaldi sorridente ci passò in rivista riconoscendo alcuni suoi commilitoni; poi messosi al centro della nostra
fronte all�incirca disse: che avendo saputo fin dalla sera antecedente del nostro arrivo, quella mattina volle venirci
a trovare e che era contento di vedere, pure questa volta, tanti giovinotti accorsi sotto di lui per fare qualche cosa
alla causa nazionale. Quindi sceso da cavallo, e così il suo aiutante, e con Cosenz, tutti e tre presero imbarco in una
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lancia per mare e si diressero in città. Noi per la via del suburbio si andò ad aquartierarsi alla villa reale della
Favorita distante due miglia da Palermo [...].

Abbiamo dato una scorsa all�eroica Palermo passando tra le più solide barricate non ancora del tutto atterrate
e le macerie di vari edifizi stati rovinati dalle cannonate del combattimento avvenuto per la sua presa. Ma il più che
destava la nostra ammirazione era l�effervescenza di gioia di quella grande popolazione, da appena un mese redenta
a libertà, stupita delle gesta dei suoi liberatori e dai miracolosi prodigi di Garibaldi per cui lo veneravano come una
divinità. Molti caffè e moltissimi negozi avevano esposto il suo ritratto coi lumi accesi. Quand�egli passava per le
contrade oltrecché tutti scoprirsi il capo tanti s�inginocchiavano commossi alle lacrime star in adorazione finché la
vettura non li aveva oltrepassati d�un tratto. Generale era la fiducia che avrebbe liberato, non solo la Sicilia e il
Napoletano, ma anche il resto dell�Italia oppressa. Tutto doveva dimostrare un�espressione garibaldina, perciò
ogni persona portava all�occhiello un segno rivoluzionario, una coccarda, un nastro tricolore; perfino i preti
avevano un nastro rosso nel cappello e le donne o un fazzoletto rosso al collo o un nastro in testa.

[...] Domenica 8 grande rivista in piazza d�arme passata dal dittatore. Di buon mattino tutti i corpi combat-
tenti, compresa un�altra spedizione giunta il giorno innanzi della divisione Medici, convenimmo nel vasto campo
sotto il monte Pellegrino, cioè battaglioni di picciotti siciliani, divisione Medici, e Cosenz; Artiglieria, Genio,
carabinieri genovesi comandati dal capitano Antonio Mosto, quasi tutti dei Mille, ecc. Tutti vestiti colla camicia
rossa, ad eccezione dei carabinieri genovesi che avevano il corpetto bleu, e noi della divisione Cosenz tuttavia
vestiti alla borghese e senz�armi. Quando arrivò Garibaldi tutte le fanfare intuonarono l�inno. Al galoppo, seguito
dallo Stato maggiore, si portò al centro, ricevuto, credo certo da un generale. Ci passò in rivista al passo. Ultimata,
tenne rapporto coi comandanti superiori, poi si portò all�entrata della città e s�incominciò lo sfilamento tra due
siepi laterali di fitta popolazione. A nostro turno passammo davanti a Garibaldi che immobile stava a cavallo ed
a capo scoperto fissandoci con occhio severo. Egli era al centro di un semicerchio di personaggi, cioè: funzionari
pubblici, consoli di nazioni estere, comandanti di terra e di mare e tale semicerchio fiancheggiato da notabilità in
vettura con signore e di gran folla di popolo estatico a vederci passare, e che avranno, credo moltissimi notato dai
nostri abiti borghesi, che eravamo di civile condizione od operaia.

[...] Il giorno 9 si ricevette il vestimento garibaldino con coperte da campo, tascapane, borraccia e l�armamento.
Epperò dopo il meriggio visita d�abbigliamento, rancio e libera uscita con ordine di vendersi gli abiti borghesi, ciò
che facemmo per poche lire a strozzini [...]. Ormai dunque si aveva l�aspetto di essere organizzati e certamente a
Garibaldi premeva d�inviarci verso Messina, perciò in quella notte si partì per Bagheria [...]. Alla sera del 18 si
dormì sulla spiaggia e si giunse a sole alto del 19 a Naso ove si fece il rancio e prima di sera si arrivò a Patti. Qui
si seppe che poco prima vi era sbarcato e transitato il generale Garibaldi con alcune squadre della nostra divisione.
Egli andava a decidere la sorte di Medici che ci aveva preceduti, con Bosco padrone di Milazzo e che da qualche
giorno si molestavano. Gli ordini che trovò a Patti il nostro comandante erano pressanti perché dopo un breve
riposo si partì a marcia accelerata, e la tappa fu lunga e faticosa. Al mattino del 20 si arrivò a Barcellona (ove si
ricevette galletta, carne secca e vino, e pur qui dopo breve riposo), e c�indirizzammo verso Milazzo ove si sentiva
acceso il fuoco [...]. Giunti sul campo di battaglia ci fu affidata la difesa della strada per Barcellona proteggendo le
comunicazioni con questa grande borgata e specialmente in quelle ore il trasporto dei poveri feriti, in gran parte
ragazzi, i quali venivano alla meglio adagiati sui barocci e baroccini malgrado le loro orrende ferite, seguendo
l�andamento del combattimento siccome la mira di Bosco era quella di sfondare questa nostra ala sinistra. Per
l�assalto decisivo ci venne dato l�ordine di avanzare definitivamente; ciò che si fece con tutta velocità per levarsi
presto dalle offese del forte, però trovando riparo coll�arrivare a contatto cogli accaniti suoi difensori, ma giuntivi
risolutamente addosso li fiaccammo dal ponente dell�istmo verso l�unica porta di Milazzo, mentre Garibaldi cogli
altri corpi incalzandoli vigorosamente di fronte e dall�altro lato, lui primo entrò in città e di seguito irruenti
entrammo tutti, fugando i regi nel castello.

Cosenz rimase ferito al collo. Presa la città e cessato il fuoco prendemmo posizione d�assedio quasi rimpetto
l�entrata del castello medesimo [...]. Sicché firmata la resa, in quel giorno ci schierammo dallo spalto alla rada ai regi
con Bosco alla testa rendendo loro gli onori militari, e s�imbarcarono. Quando i loro piroscafi partirono fecero le
salve, a cui il castello, che aveva inalberato la bandiera italiana nostra, rispose, mentre le nostre fanfare intuonarono
l�inno. Dunque pur Milazzo era libera, e noi si prese accampamento fuori città a ponente della porta. Il 26 fui
comandato con altri tre compagni di andare a scortare il bagaglio del reggimento lasciato a Barcellona. Quivi si ebbe
la tristezza di vedere questa brigata trasformata in ospedale. Da per tutto feriti gementi; l�ospedale, le chiese, il
convento e i cortili ne erano pieni, adagiati su pagliericci ed anche a paglia a terra. Nella case molte famiglie ne
avevano pure accolto. Per le strade ovunque s�incontravano garibaldini imbendati. La popolazione ne era commos-
sa e loro prestava caritatevoli cure. Affacciatomi, mi pare, ad un oratorio dove si sentì gridare, amputavano una
gamba ad un ragazzo. Ogni poco portavano qualche cadavere al sepolcro. Poveri infelici, dopo aver sofferto tanti
dolori scendevano nella tomba inconsolati! ma almeno questi avranno avuto miglior sepoltura di quelli morti sul
campo di battaglia che l�ebbero sulla spiaggia del mare e le loro ossa non si rinverranno mai più.

[...] Il 18 agosto Garibaldi coi piroscafi Franklin e Torino prese la brigata Bixio a Taormina (tra Messina e
Catania) e il mattino del 19 sbarcava a Melito (in fondo allo stivale), e il 21 s�impossessava di Reggio. In questo
mentre, cioè nella notte del 20 la nostra brigata (Assanti) alla quale si erano unite una compagnia di bersaglieri
garibaldini e la compagnia dei carabinieri genovesi comandata dal suo capitano Antonio Mosto. Tutti agli ordini del
generale Enrico Cosenz, riceveva due pacchi di cartucce in aggiunta agli altri due che avevamo; due gallette e un
pezzo di carne salata, secondo al solito poca roba, poiché alla scarsezza delle munizioni da guerra vi si suppliva
colla baionetta, e alla provvigione da bocca si faceva sovente affidamento alla divina provvidenza e al patriottismo
degli abitanti. Nel massimo silenzio e nella perfetta oscurità c�imbarcammo in centotrenta circa barche da pesca
(ogni barca conteneva 6 rematori e 12 garibaldini) che il dittatore aveva fatto requisire a Milazzo e tenute nascoste
nel canale che da questa città sbocca al Faro. [...] L�8 settembre a Morano, in marcia, verso le otto del mattino
incontrammo la corriera colla bandiera tricolore che ci diede la grata notizia che Garibaldi era entrato in Napoli il
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giorno innanzi. A tale annunzio naturalmente si gridò �Evviva Garibaldi� e tra patriottiche canzoni in quel giorno
si giunse a Rotonda ove per la dirotta pioggia si partì al domani sul pomeriggio per Lauria. [...] Saliti nei vagoni il
treno partì. Arrivati a Maddaloni si scese e gli ufficiali ci dissero: �qui siamo nuovamente davanti al nemico, quindi
non vi allontanate mai dal reggimento e dalle armi, state a portata di tromba almeno�. Sul pomeriggio si partì e si
arrivò a Caserta sull�imbrunire dello stesso dì 14 e si andò nel quartiere di San Carlino. L�esercito garibaldino
andava prendendo posizione sulla riva sinistra del Volturno, intorno a Caserta ove qui ben presto vi si stabilì il
quartier generale garibaldino, perciò in questa città si faceva stanza alle riserve, delle quali ne faceva parte la nostra
brigata, sotto gli ordini del generale Sirtori.

Ed eccoci giunti al momento critico della battaglia del Volturno, di cui il Parodi rivive così le fasi salienti:

�Certamente il generale Sirtori a Caserta circa le ore 4 antimeridiane riceveva per telegrafo da Santa Maria la
notizia dell�attacco e l�ordine d�inviar subito colà una brigata, sicché venimmo destati al comando di: �Su, su,
presto il rango� e appena in piedi la brigata si portò a distendersi sullo stradale che mette a Santa Maria, al lato
destro del palazzo reale. Senza segnale di tromba ci venne fatto l�appello, contate e ricontate le file, cioè verifica
e controllo del numero dei presenti, formati i pelottoni completandogli degli ufficiali, cambiati i pacchi sdruciti di
cartucce con dei nuovi. Tutto ciò con sollecitudine e sotto la sorveglianza del generale Sirtori, che nella semioscurità
si distingueva dal suo mantello bianco su di un cavallo scuro, che ogni poco diceva: �presto, presto�, indi ci fu dato
il comando: �Per quattro fianco destr� e via per Santa Maria [...]. La marcia era silenziosa, monotona; incominciò
a passo ordinario e via via divenne accellerato, come si solleva fare nei casi premurosi. Nessuno della bassa forza,
come al solito, si sapeva ove si andasse, perché gli ufficiali non lo dissero, ma la sollecitudine della marcia
richiamandoci la serietà dei preparativi di partenza ci faceva fiutare qualche cosa di straordinario ma non se ne
immaginava l�importanza. L�alba a poco a poco andava rischiarando una giornata perfettamente serena e quando
appena si distinguevano quei luoghi s�incominciò a intendere in lontananza, d�innanzi, uno scarso ma continuo
schioppettio che sembrava uno scontro di qualche pattuglia, e mano a mano che le colline ci facevano scoprire la
pianura su pel Volturno, cioè a destra, tale schioppettio si sentiva esteso anche per tutta quella parte, e più si
andava innanzi più il fuoco cresceva e si estendeva tanto a destra che a sinistra e si avvicinava [...].

 Il nostro colonnello brigadiere Assanti ci precedette per andare a ricevere gli ordini dal generale Milbitz. Alle
6 si arrivò in Santa Maria ed il nostro arrivo fu salutato da una granata venuta a scoppiare sopra il nostro
reggimento, che però non offese nessuno. L�aspetto di questa cittadina era del tutto battagliero [...]. Intanto il
nostro colonnello, Borghesi, romano, portandosi dinnanzi la fronte del reggimento, volle darci le seguenti esortazioni:
�Figlioli andiamo al fuoco; ognuno di voi sappia fare il suo dovere. State attenti ai comandi onde il combattimento
non degeneri confusione. A nessuno è permesso, senza ordine di un ufficiale, di scartarsi dai ranghi, né per portar
feriti né per qualsiasi altro motivo; già lo sapete, sotto pena di severissimi castighi. Il generale Garibaldi è qui con
noi e ci saprà condurre alla vittoria. Dunque coraggio né ...�. Indi soggiunse: �Preparatevi i fucili e le cartucce
sfasciate�. E il capitano a sua volta: �Avete inteso? Attenti agli ordini, non fate confusioni e coraggio�. E quindi
gli ufficiali raccomandarono le solite precauzioni cioè: �cambiate la capsula, provate la ghiera della baionetta. Le
cartucce sieno sciolte e in cima del saccapane. Badate di non sprecare colpi ma di sparare quando siete certi di
colpire�. Un ufficiale a cavallo viene a dire al colonnello che l�ospedale pei feriti è dietro la piazza del mercato, e
che il servizio di trasporto è fatto da apposite squadre che sono già sul campo [...]. Ecco che torna Assanti e
ordina: �Le baionette in canna�. Indi: �Per fila destr, march� e s�inoltrammo per lo stradone che conduce a
Sant�Angelo, cioè per la linea di battaglia. Spuntava il sole, erano le 6.30 [...]. Appena usciti dall�abitato gli
scrocchi negli alberi, i zionf o fischi per l�aria e i nuvoletti per terra, ci fecero intendere la grandine dei proiettili alla
quale si doveva sottostare [...]. Inizia l�attacco alla baionetta con il relativo urlo: �Savoiaaaa ...�, e allora con unanime
grido, giù alla buona entrata in battaglia, ci framischiammo coi borbonici a mischia ostinata da ambo le parti [...].

 La battaglia infuriava da tempo quando erano quasi le 3 pomeridiane che noi eravamo giunti colle spalle
contro l�abitato di Santa Maria. Il momento era serio. Si stava per cercare posizione di difesa più sicura quand�ec-
co che si ode un coro di voci entro l�abitato. Chi è? ... Il coro ripete, sembra di gioia? Ripete ancora più da vicino;
è di gioia certo. E ripetendo ancora più da vicino s�intende: �Evviva garibaldini ... Evvivaaa ... C�è lui; sì, Garibaldi,
dunque coraggio�. Era il grido delle riserve che arrivavano da Caserta col quale accoglievano il generale, che da
Sant�Angelo le sopragiungeva in Santa Maria. Difatti poco dopo, momento pittoresco: sullo stradone, tra il fumo
degli obici e sotto la grandine dei proiettili si vide comparire per pochi istanti il generale Garibaldi seguito da vari
comandanti che loro additava il campo di battaglia. L�astro dava istruzione ai satelliti pel gran cimento decisivo che
stava per dare. Veduta propriamente la figura di Garibaldi sono ad un tratto scomparse la fame, la sete e la
stanchezza, divenimmo rinvigoriti, e al timore di essere sconfitti ci subbentrò nell�animo la fiducia, anzi la certezza
di vincere e a ciò gli ufficiali ci incuoravano. Sciolto il breve colloquio dei comandanti con Garibaldi, viene a noi
Assanti dicendoci che la brigata deve partecipare all�assalto definitivo che condurrà Garibaldi stesso; ordina al
nostro maggiore (Setti, lombardo) di portare il battaglione sullo stradone a disposizione della colonna che marcierà
contro i bavaresi per Sant�Angelo; avvertendo che le precise ingiunzioni del generale Garibaldi sono: di marciare
risolutamente contro il nemico senza fare un tiro, e raggiuntolo di balzargli alla gola con la punta di baionetta che
ne riporteremo indubbiamente la vittoria. E alla corsa si andò a chiudere quella colonna d�attacco. Con Garibaldi
alla testa questa colonna tosto partì e marciò come un�onda furiosa del mare e malgrado che i forti nemici delle
mostre gialle (i bavaresi) ci vuotassero ancora addosso i fucili cagionandoci molto sangue, nulla valse a trattenerla,
sicché la testa della colonna li investì e li ruppe; allora il nostro battaglione uscì dal flusso sullo stradone e ci
gettammo contro quelli che restavano tagliati sulla nostra destra e li avventammo ancor noi come dalla ingiunzione
di Garibaldi, però a baionettate come andavano andavano; e malgrado la loro ostinatezza che ci opponevano e colle
armi e colle invettive di �Briganta de garibaldina� li costringemmo a gettarsi sui loro compagni vacillanti sullo
stradone, e qui atterriti da tanto impeto, quel corpo incalzato senza tregua, rotto e scompigliato voltò per la scafa
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di Triflisco da dove ne era venuto due ore prima. Per questo fatto le schiere di Medici presero anche loro
l�offensiva e come d�intesa con Garibaldi ci raggiunsero e unitamente marciammo perpendicolarmente allo strado-
ne, cioè verso il Volturno inseguendo i fuggiaschi; ma un intoppo ci soffermò, cioè alla batteria sulla strada che da
Sant�Angelo va a Triflisco; quella stessa che i regi ci presero di buon mattino; un gruppo di nemici vi si arrestò
nell�intenzione di farne punto di trattegno alla loro fuga. La mia compagnia framista ad altri volontari della
divisione Medici andammo all�assalto e la prendemmo. Un caporale che animava i suoi soldati a rimanere fu da me
ucciso con un colpo di fucile alla tempia destra. In premio il mio capitano mi ha fatto prendergli la sciabola e la
tenni circa 32 anni. Le due colombrine d�acciaio le trovammo inchiodate, perciò inservibili; invece incolume il
pezzo da campagna di bronzo. A fianco alla batteria vi era una casetta ove stava la munizione dei pezzi e ci
servimmo anche di quella che stava nella batteria stessa. Un volontario, disertore della fanteria marina sarda e un
volontario, disertore dell�artiglieria borbonica (se questo povero giovane fosse rimasto prigioniero lo avrebbero
fucilato, così il codice militare), che s�intendevano del maneggio del cannone, divennero servienti di quel pezzo da
campagna, aiutati da altri volontari ed io capo pezzo, facemmo diversi colpi a mitraglia; mentre gli altri sparavano
coi fucili al riparo della batteria, sugli ostinati a lasciare il terreno, scomparsi poi affatto cogli altri siccome investiti
dai volontari di Medici che gl�inseguirono fino alla riva del fiume.

 Eran le 4 pomeridiane. Cessato il fuoco di fucileria e poi anche quello dei pezzi da campagna, incominciò
quello dei cannoni della fortezza di Capua a sostegno della grande ritirata, i colpi dei quali andarono poi gradatamente
rallentando e a cessare definitivamente a sole calato. Poco prima del tramonto un nuovo evviva ci fece ancora
rivedere il generale Garibaldi sul suo cavallo castagno seguito da due compagnie di bersaglieri di Milano. Giunto a
noi lo salutammo con egual grido e gli facemmo ressa. Egli ci disse: �Bravi, bravi tutti� ed ai nostri superiori: �Io
marcio avanti con questi pochi bersaglieri di Milano per assicurarmi della vittoria. Loro restino qui agli ordini del
generale Medici�. E partì colla scorta. Non ho mai più dimenticato, anzi mi sembra ancora adesso di sentire la sua
voce leonina ma commossa in quel momento di vittoria costata a prezzo di preziosissimo sangue!. Indi ci fu dato
una distribuzione di pane e formaggio che mangiammo con grande appetito. Intanto un ufficiale a cavallo venne a
darci lettura del bollettino del dittatore. Con tutta attività fu dato mano alla raccolta dei feriti che ancora rimane-
vano sul campo, adoperando coperte da campo, lettighe, carrozzelle e calessi; operazione che durò quasi tutta la
notte. A notte ci arrivarono i viveri e si fece il rancio che si mangiò alle ore 10 pomeridiane, fra i gemiti dei feriti.
Il riposo fu alternato dalle sorprese del nostro capitano al grido di �Barricata all�armi�.

 E dopo constatata la nostra attenzione e prontezza in casa d�evenienza, ordina ancora il �riposo�. E così fino
avanti luce. In questa barricata vi erano sette cadaveri cioè sei dei nostri artiglieri, e l�altro d�un cappellano
(calabrese) stati uccisi alla mattina allorché i regi li assalirono. La nostra compagnia ebbe tredici uomini fuori
combattimento in questa giornata, cioè tre morti e dieci feriti. Dunque io ebbi la fortuna di combattere in questa
grande giornata precisamente nel luogo ove Garibaldi conseguì la vittoria. Fattosi giorno (2 ottobre) venne data
sepoltura a quei cadaveri in due fosse scavate lì vicino mettendovi anche quello di un maggiore garibaldino che
giaceva presso la batteria. La V compagnia conservò l�onore di occuparla (detta batteria) e la riparammo dai guasti
avuti. Le altre tre compagnie ne occuparono i lati esterni e li barricarono con tronchi d�albero rovesciati a terra e
fatto un fosso d�innanzi rompendo la strada. Tralascio la narrazione dell�assedio di Capua e dei particolari relativi
al plebiscito del 21 ottobre. Ormai Garibaldi, non volendo partecipare al bombardamento della città, aveva
consegnato i suoi uomini al generale Della Rocca, dell�esercito sardo, e si era ritirato a Napoli�. [...] Il 6 Novembre
doveva passare da Santa Maria il re Vittorio Emanuele II per recarsi a Caserta alla grande rivista dei garibaldini,
perciò andammo a difilarsi sullo stradone di Sant�Angelo per fargli parata. Lo aspettammo per qualche ora ma
invano, sicché ritornammo al quartiere.

Caprera: disegno originale fine Ottocento di Francesco Parodi e una delle molte cartine della battaglia del Volturno

Il Parodi, ormai in procinto di essere congedato, la-
sciò Santa Maria il 30 novembre. In treno raggiunse
Napoli e poi il giorno dopo s�imbarcò, assieme a tanti
altri ex garibaldini su di un trasporto della marina sarda.
In viaggio, giunti all�altezza di Caprera, fu mandato un
corale saluto a Garibaldi. Poi, dopo una traversata di-
retta di 48 ore, arrivò alla sua Genova il mattino del
lunedì 3 dicembre. Si congedò lo stesso giorno ed ebbe

la paga: Io, caporale, presi circa lire 250. Fu lasciato
in libertà e se ne tornò a casa ad abbracciare il padre, la
madre, i fratelli e le sorelle. Il Parodi alla fine del ma-
noscritto ringrazia con infinita riconoscenza molte
persone. Uno di questi ringraziamenti è rivolto a Giu-
seppe Mazzini e a tutti i suoi collaboratori che han-
no iniziato e fatto maturare questi tempi pel Risor-
gimento italiano.
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Riappropriamoci e diffondiamo la verità dell�evento.
Il loro uso non dipese affatto dalla generosità dei
Rubattino. Come accade per ogni evento storico, le
chiavi di lettura e le sfaccettature, possono essere di-
verse. Del resto la famosa frase ai posteri l�ardua sen-
tenza ben caratterizza questa indiscutibile realtà. Da
questa consuetudine, non si salvò ne ancora oggi si
salva, la famosa �spedizione dei Mille�. In particolare,
il contendere è sorto nei riguardi dei due vapori, il �Pie-
monte� ed il �Lombardo� generosamente offerti (così
sembrerebbe) da Raffaele Rubattino. Ebbene, l�aiuto

La vicenda poco nota dei vapori �Piemonte� e �Lombardo�
Paolo Pisani

portato alla spedizione dei Mille di Marsala, dalla  So-
cietà di navigazione a vapore che si intitolava dal suo
nome ed attribuita erroneamente alla di lui persona, era,
unitamente al carteggio epistolare ed ai fatti che segui-
rono, dovuti invece a Giovanni Battista Fauchè. Era
stato infatti il Fauchè, direttore gerente della Società di
Navigazione a vapore, la persona a cui il generale
Garibaldi si era rivolto, scrivendogli da Torino, dove si
trovava, la lettera qui di seguito riportata e rimessa al
Signor Fauchè Direttore dell�amministrazione vapori
Rubattino Genova:

Torino, 9 aprile 1860 � Mio caro Fauchè, io posso disporre di centomila franchi � desidero non
impiegarli tutti per trasportarmi in Sicilia con alcuni compagni; però li metto a vostra disposi-
zione per indennizzare l�amministrazione delle spese e danni che potrebbe soffrire, Il Piemonte
od il San Giorgio, in un viaggio a Malta od a Cagliari che potrebbe soddisfare il voto di tutti.
Non ho certamente bisogno di fare appello al vostro patriottismo. Dio vi spiani le difficoltà che
la impresa propostavi potrebbe incontrare. Vostro Giuseppe Garibaldi. Vogliate compiacervi di
rispondermi subito.

Questo autografo � riporta il Fauchè su una sua memoria � mi fu consegnato aperto il seguente giorno
10, dal dottore Agostino Bertani, recatosi a questo oggetto espressamente a Genova, da Torino, ove
era stata concertata la grandiosa idea di quella spedizione (coll�intervento anche del Crispi, del Bixio ed
altri, nda). Il dottore Bertani doveva lo stesso giorno ritornare a Torino colla mia risposta; e vi ritornò
recando al generale una mia lettera, parimenti aperta, colla quale gli diceva che, ben felice di poter
rispondere al suo appello, il vapore sarebbe stato a sua disposizione; che i centomila franchi se li
portasse in Sicilia, ove gli avrebbero servito pegli altri bisogni; che raccomandavo, come condizione
indispensabile, la massima segretezza.

L�ardua impresa esigeva ponderata, ma pronta risoluzione, poiché al momento da lui giudicato oppor-
tuno non fosse mancato, o ritardato, al generale, il  mezzo da compiere il suo meraviglioso concepimen-
to. Esigeva parimenti, per l�esito sicuro dei preparativi, la più scrupolosa segretezza; e questa fu
mantenuta, così, da non lasciar trasparire ad alcuno lo scopo vero delle disposizioni ch�io dava, con
studiati pretesti di precauzione e provvedimenti nell�interesse del servizio postale marittimo, che alla
società era affidato. E con me solo concertarono il generale Garibaldi, il Bixio ed il Bertani, sul modo e
sulla sicura riuscita della partenza, nei segreti convegni, sia a villa Spinola a Quarto, che in casa Bertani
a Genova. Con lo scorrere dei giorni però � prosegue il Fauchè � Garibaldi trovava necessario di dare
alla spedizione maggiori proporzioni; ma era impensierito per la insufficienza dei mezzi di trasporto da
poterla fare più grossa. In uno di quei momenti, io mi trovavo con lui a villa Spinola, colla immancabile
compagnia del povero Bixio. Garibaldi (me lo ricorderò finchè avrò vita) era seduto sul suo letto, sopra
il quale stava distesa una gran carta della Sicilia, e sull�armadietto da notte vicino al letto, ardeva un
pezzo di candela che dava fioca luce alla camera. Egli mi rivolse così la parola: Ebbene, Fauchè, credete
che la faremo la spedizione? Sì generale, risposi e lui con una dolcezza che mi avrebbe strappato
l�anima soggiunse: E se invece di uno, vapore, me ne occorressero due? Ed io risposi: oltre il Piemon-
te, allestirò anche il Lombardo (il �Lombardo� era il migliore e più grande piroscafo della Società, nda).
A questa risposta ch�egli accolse con manifesta gioia, le sue speranze si rinfrancarono. Le mie cure
adunque � continua il Fauchè nella sua memoria � anziché ad un solo vapore dovevano estendersi ad
approntarne due, ed a provvedere, poi, alla esecuzione del servizio postale, col rimanente materiale
navale, senza inconvenienti. L�incertezza delle notizie, che venivano di Sicilia, era tale, che, in un dato
punto, nacque nel generale l�idea di sospendere, per il momento, l�impresa; e mi scrisse questa lettera:
Signor Fauchè, Direttore dei Vapori Genova. Genova, 29 aprile 1860. Carissimo amico mi potreste
fare il favore di farmi lasciare sull�isola di Santa Maria dal vapore che parte mercoledì per Porto
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Torres? Oppure vi è qualche vapore straordinario per la Maddalena? Di qualunque cosa vi sarà
riconoscente il vostro Giuseppe Garibaldi.

Sorpreso e addolorato a questo annunzio, mentre mi disponeva, nella notte seguente, ad andare da lui
a Quarto, mi venne, a sera inoltrata, il seguente biglietto di Bixio: Signor Fauchè ho bisogno di vederla,
le notizie sono buone, e ritorniamo all�affare, Bixio. Corsi in casa di Bixio, e dopo concertatisi sul da
farsi, egli andò a Quarto dal Generale, ed io rimasi in Genova a disfare, durante la notte, il lavoro, che la
inattesa lettera di Garibaldi mi fece fare nella giornata. La mattina seguente ricevei da Bixio questa
lettera: Signor Fauchè vengo in questo momento da Quarto: il generale viene a Genova subito e
l�aspetta da Bertani appena ella può ma si raccomanda perché, potendo, ella venga subito. La cosa
sulle basi intese iersera è perfettamente nelle viste del generale, La prego di non attendere altre
discussioni e di preporvi le idee in modo che terminato l�abboccamento di questa mattina, il tutto sia
definitivamente risoluto per quanto da ella dipende. Suo devotissimo G. Nino Bixio. Io sarò presente.
Di casa, 30 aprile ore 10,3/4.

La conferenza � ci fa sapere il Fauchè � ebbe luogo
coll�esito desiderato. L�operoso Bertani, che era ammala-
to, vi prese parte, paziente, nella sua camera da letto. I
vapori �Lombardo� e �Piemonte� fatti trovare pronti nel
modo concertato, furono presi dal porto di Genova, la
notte del 5 al 6 maggio e partirono per la celebre spedizio-
ne. Il gesto e la decisione del Fauchè, suscitarono però
in seno alla Società grande stupore e in molti, anche �gra-
tissima sorpresa�. I principali soggetti della Società, chia-
marono il Fauchè perché fornisse spiegazioni sulla scom-
parsa dei due vapori, nella quale essi vedevano la deci-
sa rovina della Società. Gli venne addirittura richiesto
che presentasse denunzia al fisco contro il rapimento
dei vapori medesimi ma Fauchè, non essendo del loro
avviso, rifiutò di firmare atti di denuncia per una  suppo-
sta patita pirateria ed anzi, rimise anche, il 15 maggio,
tramite la Gazzetta di Genova, una lettera con la quale
precisava, nella sua veste di gerente per procura genera-
le della Ditta Raffaele Rubattino e C. che, diversamente
da quanto aveva riportato il giornale Perseveranza, non
era stata presentata alcuna protesta al Ministero della
marina, ne accusato le autorità locali. L�atteggiamento
patriottico del Fauchè, le sue precisazioni, il rifiuto di
qualsiasi azione di protesta che diversamente la Ditta
avrebbe voluto invece presentare, (quasi a prendere le
distanze dalla spedizione dei Mille), fecero sì che di lì a
poche settimane, fu destituito dall�incarico con una strin-

gata lettera consegnatagli dall�avvocato Tito Orsini (pe-
raltro suo egregio amico), Senatore del Regno ed allora
consulente della Società.

Questa la lettera: Signor Giovanni Battista Fauchè,
Genova. Genova, 18 giugno 1860. Avendo determina-
to di riassumere personalmente la Direzione del mio
stabilimento, vi prego a rimettere la procura, di cui vi
ho munito coll�atto 5 giugno 1858, notaio Balbi. Vi
saluto distintamente. Raffaele Ribattino. �Lo stesso gior-
no � riporta il Fauchè � lasciai la gerenza di quell�ammi-
nistrazione�. Posizione che non riacquistò mai più. Il
gesto compiuto, comunicato al generale Garibaldi, susci-
tò una immediata protesta del dottor Agostino Bertani,
rappresentante a Genova del generale. La lettera fu pub-
blicata sul giornale Il Movimento del 21 giugno che con-
divise pienamente le accuse alla Rubattino, di non aver
condiviso L�ardimentosa impresa di Garibaldi, assu-
mendosi una responsabilità che peserà duramente sovra
essi. Lasciamo giudice il pubblico. Così dunque stanno
le cose e sarebbe davvero il caso che si facesse cono-
scere questa verità non a tutti nota. La generosità dei
Rubattino non ci fu, la concessione dei due vapori av-
venne solo per il  patriottico libero arbitrio del Fauchè,
gerente con procura generale, rimosso dal suo incarico
per aver compiuto il fatto di aiutare Garibaldi a portare
avanti la causa nazionale.

Il piroscafo Lombardo che rimase semi affondato nel porto di Marsala e il timoniere garibaldino Lorenzo Carbonari
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Si sono perse innumerevoli memorie storiche lega-
te indissolubilmente all�Unità d�Italia. Molti, i quali vi
concorsero, non lasciarono altra traccia che il frutto
del loro sangue: lacrime e fatica, nella operosa e co-
raggiosa costruzione della nostra bella e fiera Italia.
Ancora giacciono negli archivi storici chilometri di do-
cumenti cartacei ad impolverarsi. Si sa, l�Unità d�Italia,
la Resistenza, la dignità ed il rispetto per l�umanità sono
cose passate di moda e, come se fossero vestiti vec-
chi, si mandano al macero della memoria. Non è, que-
sto modo di agire, una colpa ascrivibile soltanto alla
nostra generazione; è un egoismo sempre presente nel
vissuto umano, reperibile anche e proprio all�indomani
di quel fatidico XX Settembre 1870. Ne sono testimo-
nianza gli accorati appelli del garibaldino Massimiliano
Guerri rivolti agli uomini che in seguito all�unità italia-
na avevano occupato le alte cariche dello Stato e, a
disdoro di essi, erano tutti amici fraterni del �Brutto�
come si lasciava chiamare con bonomia il nostro. Chi
era Massimiliano Guerri, detto in gioventù Marrin di
Nando e successivamente il Brutto? Nasce il 6 febbra-
io 1820 da Ferdinando Guerri e da Margherita Gori a
Fronzano di Reggello.

I genitori sono modesti agricoltori e commercianti
di prodotti connessi all�agricoltura. Massimiliano, quale
primogenito, viene destinato dal padre a seguire i pic-
coli commerci della famiglia, anche se egli si sente
portato verso la poesia e le lettere. Autore giovanissi-
mo di un opuscoletto, intitolato Caino ed Abele, ebbe
parole di plauso dal Guerrazzi. ll contatto che egli ave-
va, per i commerci della famiglia, con Firenze, capitale
del Granducato, lo porteranno ad entrare in simpatia
con i più facinorosi uomini politici dell�epoca. Affiliato
alla Carboneria, alla Giovine Italia e alla Massoneria,
diviene amico di fede di Giuseppe Dolfi, Giuseppe
Montanelli, Giuseppe Mazzini, Agostino Bertani, Al-
berto Mario, Giuseppe Mazzoni per citarne alcuni. Nel
1845, senza avvertire i congiunti, partecipa ai moti in-
surrezionali della Romagna. Incontrerà, combattendo a
loro fianco, il conte Pietro Beltrammi, il conte Pasi, i
fratelli Caldesi di Faenza, Zambeccari e numerosi altri
patrioti. Finita l�insurrezione non potrà più rientrare in
Patria per un decreto del Granduca. Già i suoi lo danno
per morto. Nel 1848 è attivo ed arruolato quale Milite
Volontario nella 6a Compagnia, 2o Battaglione
bersaglieri, detti di Beraudi. A Montanara. Dopo le gior-
nate memorabili del 4, 13 e 29 maggio, dense di cruenti
combattimenti, è fatto prigioniero da un croato e con-
dotto a piedi, insieme ad altri patrioti prigionieri, fino

ai confini della Boemia, a Terhesienstad. Fu proprio
quel croato l�involontario artefice del nomignolo. Così
nello scritto del suo �Fratello d�adozione�, Ettore Soccì,
riportato sul numero 35 del Bruscolo del 7 settembre
1902: Dopo essersi battuto per la intera giornata del
29 maggio 1848 a Curtatone, fu fatto prigioniero
nella ritirata. Non era un Adone, da una ventina di
giorni non si lavava: la polvere ed il sudore rappreso
ne bruttavano la barba da tanto tempo disgiunta dal
pettine: Taliane dicono croate star prutte � l�apo-
strofò il croato �  ma ti star più prutte di noi!

Ritornato dalla prigionia, nel dicembre del 1849, col
grado di maresciallo fece parte della 3a compagnia del-
la Guardia Nazionale Toscana, sotto il comando del
Capitano Antonio Baldini di Dicomano. Disciolta tale
compagnia, nel maggio del 1849, dopo la caduta del
Governo provvisorio della Toscana, si recò a Roma
dove combatté l�epica battaglia di Villa del Vascello, in
qualità di sottotenente, agli ordini del generale Giaco-
mo Medici. Solo dopo la caduta della Repubblica Ro-
mana il Guerri fece ritorno agli affetti familiari, ma per
poco, in quanto il restaurato Governo granducale lo
ricercava. Si rifugiò negli Abruzzi quale amministratore
della tenuta del conte De Vincenzi, il quale era riparato
a Londra perché bandito dal Governo papalino. Nel
luglio del 1860 fece ritorno in Toscana e, col grado di
capitano, si aggregò alla compagnia di Castelpucci.
Fatto chiamare dall�amico Giuseppe Dolfi dal barone
Bettino Ricasoli, allora Governatore della Toscana, fu
incaricato di recarsi nel napoletano, quale Commissa-
rio straordinario, per agevolare le truppe di Garibaldi
che dovevano risalire la penisola. Prima di recarsi a
Napoli il Barone Ricasoli lo indirizzò a Livorno dal Prin-
cipe Eugenio di Savoia Carignano, reggente della To-
scana, il quale lo fornì di una commendatizia per il
marchese Pes di Villamarina, ministro di Vittorio Ema-
nuele II e rappresentante degli Stati sardi. Così nella
lettera di risposta al Barone Ricasoli da parte del prin-
cipe: Caro barone, tante grazie per la sua lettera ri-
messami dal Guerri, del quale rimasi molto contento
avendolo trovato franco e animato da sentimenti,
quali sarebbe a desiderarsi fossero di tutti gli italia-
ni. Ma sentiamo dalle memorie dello stesso Guerri i
ricordi della missione:

Il Barone Bettino Ricasoli, sapendomi
conoscitore degli Abruzzi e sapendo il
mio nome popolare colà, mi fece richia-
mare a mezzo dello stesso Dolfi e mi dis-

Massimiliano Guerri,
un garibaldino indigente (1820-1893)

Guglielmo Adilardi
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se che il mio posto non era a Castelpuc-
ci ma bensì nel meridionale, dove infatti
mi recai, presentandomi prima in Napoli
al Marchese Pes di Villamarina e portan-
domi poi in Abruzzo. In quella delicata
missione mi fu compagno di viaggio il
mio vecchio amico Ignazio Ribotti (ge-
nerale) che viaggiava sotto il nome di
dottor Raimondo Raimondi. Giunti a Na-
poli venne ad incontrarci a bordo il suo
Aiutante di campo avvocato Amos Ron-
chey, col nome di Federigo Barbarossa,
e ci condusse alla locanda Roma, dove
si trovavano l�onrevole Emilio Visconti-
Venosta e Giuseppe Firmi. Disimpegnati
delicatissimi affari affidatimi per Napoli,
fui dal Marchese Villamarina pregato di
recarmi in Abruzzo, dove l�opera mia cre-
deva fosse più necessaria, insieme a quel-
la dei fratelli Clemente ed Antonio De
Cesaris. Mi stabilii a Penne ove organiz-
zai il Battaglione dei Volontari del Gran
Sasso d�Italia. Mi fu poi affidato il co-
mando di tutta la Guardia Nazionale di
quel Distretto e con Clemente De Cesa-
ris ed Antonio Tripoti decidemmo della
capitolazione della fortezza di Pescara,
che avvenne il 15 settembre 1860, ciò che
decise dell�esito fortunato della battaglia
di Castelfidardo. In quella delicatissima
e scabrosa missione oltre all�avervi spe-
so lire tremila anticipatemi dal Ricasoli,
vi rimisi oltre tremila lire del mio che non
mi sono state mai rimborsate.

Ancora lo troviamo impegnato sui campi di batta-
glia nell�agosto del 1867 quale organizzatore dei Comi-
tati di Terra di Lavoro per l�invasione dei Volontari
alla liberazione di Roma ed il giorno 5 settembre fu
arrestato nel borgo di Gaeta, quale capo del Comitato
rivoluzionario. Riuscito a fuggire di lì a poco poté va-
lidamente aiutare la spedizione di Mentana. Dieci anni
dopo la presa di Roma, stanco, anziano sessantenne,
Massimiliano Guerri chiese un lavoro per poter mante-
nere dignitosamente la moglie Argentina ed il di lei
figlio. Vi sono nel carteggio dell�Archivio di Stato di
Firenze, oggetto di studio da parte del sottoscritto,
numerosissime testimonianze del garibaldino invocan-
te un lavoro per sopravvivere. Ne citiamo una per tut-
te, quella all�amico fraterno Carlo Lorenzini del 23 apri-
le 1886, nella quale lo supplicava di interessarsi pres-
so gli amici ed i Fratelli che tanto in alto erano saliti e
non si ricordavano più di lui se non a parole. Finirà,
per l�interessamento del Barone Ricasoli, prima quale
custode nello Stabilimento teorico e pratico di Belle
Arti a Massa, con Lire settecento venti all�anno a co-
minciare dal 1 luglio 1880 poi, avendo chiesto di poter
avvicinarsi alla famigliola in Firenze, gli fu trovato l�in-

carico di �Inserviente nell�Amministrazione provincia-
le per l�Arte antica�. Si trattava di fare lo spazzino nel-
le gallerie e musei di Firenze: in particolare fu colloca-
to, com�egli ricorda nelle sue memorie: Dentro un
gabbione, nei chiostri del Convento di Ognissanti, al
Cenacolo del Ghirlandaio, con una riduzione di sti-
pendio rispetto al precedente incarico di Massa, e
con l�aggravante di vedermi continuamente sotto il
naso lo sciame di frati e di preti, de� quali, per qua-
rant�anni di vigorosa combattività, sfidai il piombo e
le manette. Lasciò questo mondo ingrato all�alba del
20 marzo 1893. Scrisse l�onorevole Luciano Luciani a
Francesco Crispi:

È morto in Firenze Massimiliano Guerri
detto �il Brutto�. Tu devi aver conosciu-
to questo prode toscano che dal 1848 in
poi dedicò tutto se stesso alla Patria,
sempre presente, sempre amoroso, nulla
curante di sé e de� suoi interessi e per-
ciò povero sempre. Amico del Ricasoli
che se ne valse in ardui servigi, fra gli
altri per il sollevamento degli Abruzzi, su
di che Costantini (Sottosegretario di Sta-
to) può informare. Tutto ciò che gli val-
se, non senza contrasto, un meschino
posto di custode nelle gallerie. Ha lascia-
to nello squallore la povera vedova alla
quale per giunta la leva recente ha tolto un
figlio di primo letto che era l�unico suo
sostegno, ma noi ci domandiamo se tanti
servigi debbano avere così misero fine.

Ministri e popolani gareggiarono nel condolersi con
la vedova. L�accompagnamento funebre riuscì commo-
vente � riportarono i giornali dell�epoca � apriva il
corteo la musica, veniva quindi il carro mortuario di
seconda classe a due cavalli brunati, sul quale erano
deposte la camicia rossa con le decorazioni, il berretto
da capitano e le corone della Massoneria � aveva rag-
giunto il Grado trentaduesimo del Rito Scozzese Anti-
co ed Accettato � e della famiglia.

Ai lati del carro erano Guido Carocci per le Belle
Arti, il conte Giovanni Arrivabene per i veterani, Ma-
rio Bruni per i garibaldini, i Fratelli Luigi Corsi e Angiolo
Bartacchi � per le Logge massoniche Concordia e
Michelangelo � Isacco Corcos, Telemaco Signorini e
Carlo Ademollo.

Seguivano Diego Martelli, Giuseppe Dolfi, Socini,
Baldi, Vincenzo Sbigoli, Ferdinando Zanetti, Gino e
Torquato Cappelli, Guido Puliti, Attilio Dani consiglie-
re dei reduci delle patrie battaglie, Vincenzo Paganori,
Fortunato Bellincioni, Alfredo Cipriani, Luigi e Giusep-
pe Mimul e tanti altri amici che, purtroppo, non seppe-
ro dare il giusto conforto in vita a chi tanto aveva
donato alla Patria�.
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I garibaldini furono il germe della Nuova Italia, in
maggioranza piemontesi e �padani�. Il 17 marzo 1859 è
una data fondamentale per l�Italia. Quel giorno Vitto-
rio Emanuele II istituì i Cacciatori delle Alpi e nominò
generale del regio esercito il loro comandante, Giusep-
pe Garibaldi. Il governo, presieduto da Camillo Cavour,
inquadrò i volontari in due �depositi�, a Cuneo e
Savigliano. Con l�accordo segreto di Plombières (lu-
glio 1858) Cavour aveva stipulato un accordo ferreo
con Napoleone III, imperatore dei Francesi: se il �Pie-
monte� fosse stato aggredito dall�Austria, la Francia
sarebbe intervenuta al suo fianco per assicurargli il
Lombardo-Veneto, i Ducati Padani e le Legazioni pon-
tificie nell�Emilia-Romagna in cambio della Savoia e della
contea di Nizza. Come pegno, la sedicenne Clotilde,
figlia di Vittorio Emanuele, sarebbe andata in sposa al
cugino di Napoleone III, il principe Girolamo, �Plon
Plon�. Però doveva risultare chiaro che era l�Austria
ad assalire il Piemonte. Bisognava �provocarla�. Dal
gennaio 1859 alla chetichella affluirono in Piemonte
�volontari� da varie regioni. Il governo di Torino sa-
peva,  ma fece finta di non vedere. Tra persone con-
crete, come erano il re Vittorio Emanuele II, Cavour e
Garibaldi, le intese sotterranee divennero più precise
dal 1° marzo quando l�Eroe dei Due Mondi lasciò
Caprera e sbarcò a Genova. Cavour ufficialmente ne
deplorò l�arrivo ma preparò un incontro segreto fra il
re e l�Eroe. Migliaia di volontari che mostravano mi-
gliori attitudini furono incorporati nell�Esercito; i meno
preparati vennero concentrati in �depositi�, lontano
dal confine orientale.

Garibaldi andò al sodo. Indicò i nomi dei coman-
danti. A Cuneo volle Enrico Cosenz, antico allievo
della Nunziatella di Napoli e a Savigliano Giacomo
Medici, eroe della Repubblica Romana. Gli altri uffi-
ciali superiori, tutti scelti da lui, erano uomini esper-
ti e decisi a battersi per �Italia e Vittorio Emanuele�.
In entrambe le città i volontari furono sistemati alla
meglio negli ex conventi delle clarisse. Avevano bi-
sogno di tutto: scarponi, calzoni, camicie, giubbe.
Gli ideali patriottici ogni giorno cozzavano con gli
appetiti. Molti di quei giovani non sapevano ma-
neggiare le armi, marciare, stare in fila, capire ed
eseguire gli ordini. Avrebbero retto la prova o sa-
rebbero scappati? In un primo tempo, per distrarre
l�occhiuta attenzione delle Ambasciate che affolla-
vano Torino, i volontari dovevano denominarsi Cac-
ciatori �della Stura�, il fiume che attraversa il
Cuneese. Poi s�allargarono a �delle Alpi� ed ebbero
un terzo reggimento, comandato da Nicola Arduino,
cospiratore dal 1821.

Il 150° anniversario dei Cacciatori delle Alpi
Aldo Alessandro Mola

In massima parte i quattromila volontari inquadrati
come Cacciatori delle Alpi arrivarono da Lombardia
(quasi 2000), Emilia-Romagna (1000) e Toscana (600).
L�apporto del Lazio fu modesto (14). Il Piemonte ne
dette 109; 104 erano liguri. Quasi irrilevante fu il con-
corso del Mezzogiorno. I più rimasero di stucco quan-
do scoprirono che in Piemonte la �ferma� militare du-
rava otto anni. Pensavano che la guerra fosse cosa di
poche settimane, al canto degli inni in voga: la Bella
Gigogin, Addio mia bella addio e l�inno garibaldino
scritto da Luigi Mercantini: Si scopron le tombe, Si
levano i morti, I martiri nostri son tutti risorti.
Garibaldi giurò da generale il 20 marzo. Venne quasi
relegato a Rivoli. Non doveva dare nell�occhio. Visitò
i suoi Cacciatori a Cuneo e Savigliano a inizio aprile.
Ottenne da Cavour il rinforzo di carabinieri genovesi,
addestrati e bene armati: punta di diamante verso
l�esterno, garanti dell�ordine all�interno. Poiché sa-
peva bene che si moriva di ferite infette più che in
combattimento affidò l�ambulanza ad Agostino
Bertani: un medico esperto. Garibaldino non signifi-
cava avventuriero improvvisatore.

Giuseppe e Menotti Garibaldi in
uniforme di Cacciatori delle Alpi

Il 23 aprile
l�Austria chiese al
Piemonte di scio-
gliere i garibaldini
e smobilitare entro
tre giorni. Il go-
verno lasciò sca-
dere l�ultimatum.
Dal 25 i Cacciatori
partirono per il
fronte. Il 26 scattò
lo stato di guerra.
Per non perdere la
faccia dinnanzi al-
l�Europa, l�Au-
stria iniziò malvo-
lentieri un�offensi-
va tante volte minacciata, ma non preparata. Vittorio
Emanuele II e Cavour non rimasero soli. Napoleone III
accorse in aiuto. I volontari di Garibaldi mostrarono
che l�Italia era a fianco del re di Sardegna. Agenti del
governo dettero il via alle insurrezioni liberali da Pia-
cenza alla Toscana, da Modena a Perugia. Esattamen-
te due anni dopo l�istituzione dei Cacciatori delle Alpi,
il 17 marzo 1861, fu proclamato il regno d�Italia. Esso
ebbe culla anche negli ex conventi di Clarisse del Cu-
neese. Tanti giovani non sapevano marciare ma pen-
savano in grande: ad un�Italia indipendente, unita,
nazione di cittadini liberi da ogni dispotismo e affratel-
lati agli altri popoli europei in cerca di Stato.
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Premessa

Per entrare in tema e per fare un esempio, proviamo
a guardare una casa o un qualsiasi edificio davanti a
noi. Visto da lontano, ci appare come un oggetto glo-
bale, un evento unico che attiva un unico modulo della
nostra mente, una unica globalità nella quale sono com-
presi la  forma, la struttura che fa intravedere la  funzio-
ne, il suo valore estetico e così via. Ogni sua parte
appartiene in modo irrinunciabile al tutto e nello stesso
tempo lo esprime. Anche se cogliamo una infinità di
particolari, ognuno di essi ci appare inscindibile dalla
sensazione unica che l�oggetto ha suscitato in noi e
richiamarli prescindendo dal contesto in cui si sono
calati ci appare impossibile. Basti pensare al quadro di
Loggia in cui ogni singolo componente rappresenta un
oggetto, uno strumento che, avulso dallo stesso qua-
dro e dalla interpretazione simbolica massonica di que-
st�ultimo, richiama modelli mentali semplici e non inte-
grati. Ma tornando all�edificio in questione, noi non
potremmo conoscerlo, capirne la statica e persino l�este-
tica se non conoscessimo i tasselli di cui è composto;
pietre, mattoni, cemento, calce, acciaio, vetro, travi in
cemento armato, legno degli infissi, mobili con cui è
arredato. In un certo senso, quanto più scomponiamo
ciò che il nostro sguardo ha colto come un evento
unico, tanto più riusciamo a comprenderlo.

Elaborazione

Con questa premessa e su questo presupposto com-
prendere significa scomporre mentalmente l�intero nei
frammenti il cui assemblaggio si presenta al nostro
sguardo come fatto unitario. È questo oggi uno dei
cardini dell�impresa scientifica. La nostra comprensio-
ne, e come diretta conseguenza la nostra manipolazio-
ne del mondo, ha compiuto un enorme balzo in avanti
da quando abbiamo abituato il nostro occhio ad anda-
re al di là delle architetture apparenti, isolando i pezzi di
cui sono fatti gli oggetti che ci appaiono globali, per
individuare le leggi su cui si fondano e che li connetto-
no al resto del mondo. Una sorta di cammino inverso a
ciò che chiamiamo creazione o meglio organizzazione
dal semplice al complesso; ogni fenomeno, ogni ogget-
to complesso, ogni processo va isolato, anatomizzato,
ridotto ai suoi componenti più semplici, in modo che
questi ci rivelino il segreto della struttura e delle forze
che li tengono insieme. Una procedura che fin dalla
sua origine ha fatto gridare allo scandalo: il riduzioni-
smo, la riduzione cioè degli oggetti complessi ai loro

Il dilemma �Olismo � Riduzionismo�
e la scelta olistica in Massoneria

Alessandro Torsellini

costituenti ultimi o quasi, sembra profanare la profon-
da armonia del mondo, impoverirlo, ridurne l�architettu-
ra alle materie prime grezze, perdendone di vista l�ani-
ma, il significato, che ha la sua sede nell�armonica con-
nessione del tutto. La scienza riduzionista sbriciola il
mondo nei suoi atomi e ancora oggi, nonostante i gran-
diosi successi conseguiti dal metodo riduzionista, an-
che all�interno del mondo scientifico c�è chi contrap-
pone a questa visione che privilegia gli elementi primi
del mondo, una immagine olistica, frutto della esigenza
di tener conto che l�intero è qualcosa di più della som-
ma delle parti.

Una posizione poetica e affascinante, che in qual-
cuno sembra rifarsi, magari inconsciamente, alla visio-
ne mistica di un tutto che si rispecchia in ogni sua
parte, alla solidarietà  paracelsiana o all�intuizione er-
metica dello stretto rapporto tra microcosmo e
macrocosmo; una sensazione che può essere raggiun-
ta per via intuitiva, come una illuminazione, ma che, se
utilizzata in modo esclusivo come interpretazione del
mondo, rischia di impedirci di vedere e di conseguenza
di intervenire sulla struttura delle cose ponendoci quindi
su una strada sterile. In realtà oggi la scienza è in gra-
do di affrontare entrambi gli approcci e nel suo voca-
bolario sono entrati, da una parte atomi, elettroni, quark
ecc., dall�altra sistemi complessi analizzati appunto con
le teorie della complessità come stelle, pianeti, galassie,
organismi viventi e società umane. Cosa c�è di più sem-
plice di un quark o di un fotone, quanti di energia vi-
brante o cristallizzata in materia? Eppure sappiamo che
ogni sistema, dal più elementare al più complesso è
formato da queste entità primordiali. Per questo, il nodo
che si va esplorando e che sottende e unisce
riduzionismo e olismo metodologico scientifico consi-
ste proprio nel legame che connette i mattoni  in modo
tale da dare forma all�edificio ultimato. Questa modalità
di connessione, questa tendenza insita negli elementi
costituenti infinitesimali, questa colla particolare il cui
valore si svela sempre più potente, è oggetto di appro-
fondita ricerca scientifica.

Conclusioni

Tutto ciò dimostra che chiudersi nel cieco riduzio-
nismo significa forse votarsi alla sterilità, non compren-
dere, non sollevare l�occhio dal microscopio; ma anche
ignorare i mattoni renderebbe impossibile capire l�inte-
ro edificio, perché la sua architettura è modellata anche
dal modo con cui essi si incastrano, e la loro essenza
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materiale è la precondizione per la loro interconnessio-
ne e per l�emergenza di nuovi livelli di integrazione. Se
proviamo a trasporre le considerazioni finora esposte
in ambito massonico, risulta immediatamente evidente
che, a differenza di quanto può accadere in un gruppo
di persone che casualmente si trovano riunite in un
luogo determinato (per es. in una sala di museo, o di
una stazione ferroviaria), i Fratelli riuniti in una Loggia
come membri di una comunità iniziatica, rappresentano
un gruppo costituito da soggetti, non solo originaria-
mente sintonizzati sulla stessa lunghezza d�onda di ideali
e di intenti, ma anche sincronizzati nel seguire material-
mente ed in particolare spiritualmente i Lavori rituali.
In questa circostanza si verifica appunto ciò che l�in-
terpretazione olistica ci propone. Avviene cioè che la
Loggia, considerata come vero Tempio, assume con-
notati che, su un piano psicoemotivo, superano olisti-
camente in intensità quanto si otterrebbe con metodo
riduzionistico dalla semplice somma degli stati dei sin-
goli fratelli. In un gruppo di iniziati, già esotericamente
orientati, la partecipazione armonicamente attiva ai La-
vori rituali,  crea quella situazione che, trascesa la pura
materia, viene comunemente definita �eggregore�.  Si

istaura cioè un processo, direi quasi autocatalitico nei
singoli fratelli e, per reciproca influenza, tra gli stessi
fratelli, che porta il livello globale di tensione parteci-
pativa a superare quello che risulterebbe dalla somma
delle componenti provenienti da ogni singolo fratello.

In questo modo, con l�aiuto dei gesti previsti dal
rito, con l�aiuto dell�intelletto, per mezzo della compren-
sione dei significati dei simboli e attraverso la percezio-
ne della risonanza emotiva indotta dalla pratica rituale,
si intensifica la perfetta coesione tra fratelli considerati
come pietre da costruzione che, seppur diverse l�una
dall�altra, consentiranno, quando ben assemblate, la
costruzione di un Tempio ideale che supera ampiamen-
te in bellezza ed in armonia di forme ciò che si sarebbe
ottenuto con la mera sovrapposizione dei singoli ele-
menti costruttivi. La scelta olistica appare evidentemente
indiscutibile. Risulta quindi chiaro che, applicando alla
Istituzione massonica ed in particolare ai Lavori rituali i
concetti decritti su olismo e riduzionismo, si rendono
sicuramente evidenti similitudini dai significati esoterici
profondi di fondamentale e direi vitale importanza  nel-
la ritualità massonica.

Nota di Redazione

In polemica sia con i dualismi che con qualsiasi prospettiva riduzionistica, in nome di una visione del reale che sposi
l�evoluzionismo non in senso ideologico o deterministico, ma come prospettiva aperta alla creatività progressiva, alla libertà
e alla causalità indeterminata, l�olismo rappresenta la svolta inaugurata da J.C. Smuts all�inizio del Novecento. Il filosofo
sudafricano elabora una visione della totalità intesa come processo di continuo rinnovamento ed insieme di aumento della
complessità, che dal piano biologico si estende a quello personale e sociale, in cui tutti i fenomeni siano interconnessi in modo
sistemico. L�olismo (dal greco olos: tutto, intero) è la teoria secondo cui l�intero è un tutto superiore rispetto alla somma delle
sue parti. L�intero riveste quindi un significato diverso e superiore rispetto a quello delle singole parti prese autonomamente.
Basta un�intuizione per aprire mondi nuovi. In realtà siamo ancora nel campo di intuizioni e questo fa capire quanto siamo agli
inizi di un cammino da percorrere, con lo spirito del pioniere che sa di avventurarsi in un mondo quasi inesplorato. Non
esistono divisioni, tutto è collegato e interagisce, l�opposto della visione meccanicistica classica che ci hanno insegnato e
purtroppo insegnano ancora a scuola: una visione che separava le parti e le studiava, puntando alla specializzazione in ogni
campo del sapere. E questo non era visto come una necessità dovuta alla nostra impossibilità pratica di sapere tutto e di
interessarsi a tutto. No: la specializzazione, ancora oggi, è vista come un ideale, come se solo specializzandosi in quel ramo
si darebbe più valore alle proprie doti e nello stesso tempo si procurerebbe maggior beneficio alla società. Basti pensare alla
medicina: il medico generico è oggi poco considerato, tutti vorrebbero ricorrere allo specialista, non importa se poi si passa da
uno specialista all�altro, senza ottenere quei risultati che auspichiamo. Magari al momento ci sembra di aver risolto il
problema, ma poi ne salta fuori un altro. Occorre, dunque, avere uno sguardo più ampio, più sereno sul �tutto�. I ritmi del
mondo contemporaneo, se sono così frenetici, è perché manca la consapevolezza della globalità del nostro essere: solo così
potremo armonizzare ogni tensione, ogni frattura.

L�olismo di per sé non è una nuova filosofia e neppure una nuova scienza: è la scoperta che la realtà è unitaria nel suo
profondo, come natura, come esistente e quindi l�olismo è un metodo nuovo di �comprendere� la realtà, superando i limiti del
semplice �capire�. Comprendere, cioè prendere ogni cosa nel suo insieme, nella sua totalità, nella sua unità. Essendo un approccio
generale o forma di pensiero, l�olismo si può applicare a molte discipline. L�olismo ontologico, ad esempio, sostiene che la realtà
è fondamentalmente fatta di interi. L�olismo confermativo nella filosofia della scienza, d�altro canto, significa semplicemente che
le teorie scientifiche dovrebbero essere confermate o confutate nella loro interezza, piuttosto che in singoli aspetti (si veda la Tesi
di Duhe-Quine). Altre forme di olismo includono l�olismo sociale, metodologico, etico, semantico, di significato e tipologico.
Quanto al cosiddetto olismo originario, si tratta di una scienza dei cicli e le sue più grandi applicazioni si hanno proprio nelle
pratiche orientali come l�agopuntura. L�olismo, esprimibile anche come non-riduzionismo, è a volte descritto come l�opposto del
riduzionismo, nonostante i sostenitori del riduzionismo scientifico affermino che sia più giusto considerarlo l�opposto del
riduzionismo sfrenato. Il riduzionismo rispetto a qualsiasi scienza sostiene che gli enti, le metodologie o i concetti di tale scienza
debbano essere ridotti al minimo sufficiente a spiegare i fatti. In questo senso il riduzionismo può essere inteso come un�applicazione
del cosiddetto �rasoio di Occam� o principio di economia, secondo cui non bisogna aumentare senza necessità le entità coinvolte
nella spiegazione di un fenomeno. Può anche essere considerato opposto all�atomismo per quanto l�uno non escluda affatto l�altro.
Gli atomi, infatti, come elementi-base del complesso, non rifiutano che l�assemblato possegga prestazioni superiori alla somma
delle proprietà degli assemblati. Ma quando l�assemblato non esista più in quanto tale sono gli assemblati stessi a riprendere
esistenza autonoma ed essere nuovamente disponibili per nuovi assemblaggi �emergenti�. (Nota del Fratello Blasco Mucci).



26

Faccio una premessa epistemologica: in questo arti-
colo mi riferisco ai riti ed alle ritualità a prescindere dai
singoli �Riti� accolti nell�ambito del GOI. Questo perché
mi consente di spiegare come il moderno massone nel
cammino iniziatico si trova ad affrontare e tentare di su-
perare, tra le molte difficoltà interpretative, la compren-
sione della �Ritualità� così profondamente connessa ad
ogni aspetto dell�attività operativa della Comunione. I
motivi di tale evidente difficoltà sono palesi: in una so-
cietà come l�attuale, dominata da un razionalismo mate-
rialistico, da un imperante bisogno di efficienza, di rapidi-
tà, di dinamismo, cioè di piana pragmaticità, confrontarsi
con cerimoniali stereotipati, secondo rituali apparentemen-
te arcaici e molto spesso di ardua comprensione, appaia
un cimento ardimentoso e a volte discutibile, se non so-
stanzialmente inutile, quasi un residuo anacronistico di
altre epoche e di ormai estinte sensibilità, di cui magari
sarebbe anche auspicabile liberarsi. Questa percezione,
basata su considerazioni esclusivamente superficiali, è
fuorviante non solo per la incongruità del giudizio, ma
soprattutto perché sottende una  totale mancanza di com-
prensione delle motivazioni e profondità dell�intero feno-
meno �Rito� all�interno non solo dell�Istituzione. Questo
modo di approcciarsi alla problematica dei riti e ritualità
porta a considerare come oggi vi sia nelle moltitudini una
generale sottovalutazione, se non addirittura svalutazio-
ne, delle manifestazioni rituali presenti ad esempio anche
nel Cristianesimo, topos di antichi riti mai dismessi, e più
in generale tale incomprensione riguarda in generale l�uo-
mo moderno, per cui ogni aspetto che sia legato a mani-
festazioni rituali sia  nel campo ecclesiale, militare, sporti-
vo, civile, accademico, viene ormai sempre più diffusa-
mente avvertito come mera formalità, come ossessiva ri-
petitività di gesti e formule ormai solo esteriori, di cui non
si coglie più assolutamente né la motivazione né il signi-
ficato più ancestrale.

Se nella vita profana questo atteggiamento di non
apprezzamento, se non di rifiuto, degli aspetti rituali ha
portato ad un loro sempre maggiore ridimensionamento
(si spera a vantaggio di una maggiore attenzione ai con-
tenuti ed alla sostanza), nel mondo iniziatico simili super-
ficialità cognitive sono assolutamente fuori luogo, consi-
derato la centralità che il rito riveste sul piano esoterico
ed iniziatico. Il termine latino ritus  indica un�azione che
si compie rispettando un ordine preesistente e prefissato,
ed è proprio questa regolarità, ottenuta rispettando for-
mule precise ed immutabili, che conferisce all�azione com-
piuta il valore cerimoniale auspicato, sia nel campo reli-
gioso, in cui la liturgia prevede il rispetto di una sequen-
za codificata di azioni rituali, le quali conferiscono all�atto
il valore cerimoniale: si pensi al Rito della messa, del ma-
trimonio, del battesimo, sia più in generale nel campo
civile, in cui sono previste azioni sociali compiute con
caratteri di analoga ripetitività e significato, tanto in am-
biti specifici come nell�insediamento, che segna e legitti-
ma il trasferimento di potere e di autorità di un re, di un
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presidente. Inoltre in alcuni ambiti si è talmente radicato il
culto del rito che ne è divenuto sostanza come nella pro-
cedura civile e penale che vengono definiti dagli speciali-
sti della materia appropriatamente Rito civile, Rito penale.
Ugualmente avviene nell�occasione di un  matrimonio, cre-
sima o comunione cattolici che sanciscono una significati-
va modificazione spirituale nella vita di una persona.

È quindi evidente, già da queste considerazioni di
carattere meramente culturale, che il termine �Rito� indica
non solo una consuetudine, un modo di agire, cerimo-
nialmente prefissato e non soggetto a modifiche di sorta,
ma soprattutto la convinzione che il condurre una deter-
minata azione secondo un ordine, un formulario, una ge-
stualità ed un frasario predefiniti, costituisca quell�ele-
mento di regolarità capace di conferire all�atto medesi-
mo quel valore e quel significato che si intende attribuir-
gli, e che verrebbero meno se si deviasse dalla formula
stabilita. Tutto ciò acquista ben maggiore importanza se
valutato nell�ambito �iniziatico�, in cui non si può davve-
ro prescindere da una ritualità applicata, intesa come
elemento ordinatore, sia per la Comunione, sia per i sin-
goli Fratelli: questo è un punto essenziale, in quanto il
rituale impegna l�individuo, ed insieme la Comunione a
lavorare per comprendere e dare applicazione ai contenu-
ti della tradizione secondo regole condivise e comuni,
secondo principi e prassi recepite e codificate dalla sag-
gezza dell�Ordine in quelle formule rituali che sostanzia-
no il cerimoniale delle nostre Officine, e guidano e rego-
lamentano il nostro lavoro, ispirandosi a dei landmark
ormai stabilmente acquisiti come irrinunciabili per ogni
Regolarità che si voglia dare a base di ogni  attività
iniziatica.

Tutti i Fratelli e la Comunione nel suo complesso,
devono rispettare le regole del Rituale che garantisce in
tutte le nostre Officine, tramite l�autorità del Maestro
Venerabile, il rispetto di quei valori di eguaglianza e di
regolarità che sono irrinunciabili per qualunque esperien-
za iniziatica correttamente messa in atto, secondo i princi-
pi della tradizione. Infatti, il Rito, in quanto procedura
squisitamente simbolica, è perciò intrinsecamente veico-
lo di conoscenza iniziatica e, come ha scritto Guénon,
esso costituisce l�elemento essenziale per la trasmissio-
ne dell�influenza spirituale e per il collegamento alla
catena iniziatica, sicché può dirsi che, senza i riti, non
vi sia in alcun modo iniziazione; insomma, è evidente
che ogni Rituale è costituito da un insieme di simboli, di
gestualità, di formule, che tutti insieme ne definiscono
sostanza e finalità, tanto che Guénon ha potuto efficace-
mente osservare che i Riti sono simboli messi in azione.
Entrambi aspetti indissociabili della medesima esperienza
esoterica, che attraverso i Riti dà all�individuo la possibi-
lità di mettersi in contatto e comunicazione con stati del-
l�essere che superano la sua ristretta condizione umana.
Perciò, in quel costante lavoro di costruzione di quel Tem-
pio interiore cui tutti aspiriamo, il contributo portato dai
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Riti è determinante, in quanto costitutivo di un�esperien-
za, che si rivive in ogni Tornata di Loggia, ad ogni ripresa
dei lavori, quando insieme ai Fratelli ciascuno di noi è
chiamato a riscoprire ogni volta i messaggi contenuti nei
rituali ed a tentare di darne concreta attuazione; nella
variegata, complessa molteplicità delle posizioni espres-
se dalle coscienze dei Fratelli, il lavoro in Loggia acquista
il suo vero senso iniziatico, aiutandoci a procedere nello

sgrossamento della pietra grezza che ci siamo proposti
con l�iniziazione e che ha un momento fondamentale nel-
l�adempimento dei Riti e nel costante impegno a pene-
trarne il senso: questa ricerca interiore, individuale ma
anche collettiva, che il rituale ogni volta ci indica, stimo-
landoci a perfezionare il lavoro massonico per trasformar-
ci ed essere uomini migliori,  è la vera sfida che quei gesti
e quelle formule tramandano.

Nota di Redazione

L�autorità del Maestro Venerabile è sancita della collocazione che il medesimo assume ad Oriente. Il termine �Oriente� oltre che
il significato geografico che lo associa ai cosiddetti punti cardinali, settentrione, meridione ed occidente e che indica la direzione da
dove sorge il sole, ha nell�uso massonico anche due altre significazioni. L�Oriente è il luogo in cui ha sede una Loggia e nello stesso
luogo possono esistere più Logge tutte appartenenti allo stesso Oriente. L�Oriente è anche una tipica superficie situata opportunamente
in una Loggia. Nei primi trenta o quarant�anni del XVIII secolo si focalizzano condizioni più caratteristiche delle fasi originarie o
primitive della nascente organizzazione massonica. Non c�erano, a quel tempo, particolari prescrizioni d�arredamento se non quelle
conservate nella memoria delle vecchie usanze. L�Oriente era semplicemente il punto dove �stava assiso� il Maestro di Loggia,
l�occidente, il punto dove �stavano i Sorveglianti�, il meridione era il luogo dei Compagni d�Arte ed il settentrione, il luogo preciso
degli Apprendisti. Da notare che tutti �stavano� in piedi essendoci solo un precario sedile per il Maestro. Da notare anche che non
c�era ancora il terzo grado e nemmeno la delimitazione dell�Oriente con la �Balaustra�, né c�erano ancora i �sette gradini�, né tanto
meno la divisione di �quattro + tre gradini�, oppure di �tre + quattro gradini�, né qualsiasi altro genere di �gradini� sotto la cattedra
del Maestro di Loggia, oppure sotto quelle dei Sorveglianti. Tali cattedre, addirittura, non esistevano ancora. Tutti questi particolari
elementi ed altri ancora, a partire dal 1727, si ritroveranno nei cosidetti Quadri di Loggia e, prima di materializzarsi realmente
nell�arredamento della Loggia, divenendo parte della simbolica corrente, adombreranno principi ed ideali, cari alla progrediente
speculatività massonica. Superati i tempi pionieristici, lo spazio che in una Loggia è definito �Oriente� risultò separato dal resto della
Loggia da una Balaustra ed ebbe il suo accesso per mezzo di una gradinata di alcuni gradini: Durante i primi anni del XIX secolo,
l�Oriente, poteva presentarsi in modo diverso a seconda se la Loggia era Simbolica (cioè stabilita per l�esercizio dei primi tre gradi,
detti �azzurri�), oppure praticante il Rito Scozzese Antico ed Accettato. Nel primo caso, nella parte orientale della Loggia, si elevava
una piattaforma di proporzioni adeguate, poggiante su quattro gradini, il cui fronte era delimitato da una Balaustrata aperta per il
passaggio. Nella parte centrale di questa piattaforma si elevava su altri tre gradini una ulteriore ampia pedana, su cui era collocato il
Seggio del Maestro Venerabile, e spesso anche un�Ara. L�uno e l�altra venivano così a trovarsi ad un livello di sette gradini, rispetto
al suolo della Loggia. Sulla prima piattaforma, a ridosso della Balaustra che delimitava l�Oriente separandolo dal resto della Loggia, alla
destra e alla sinistra del Presidente erano collocati i seggi dell�Oratore e del Segretario. L�Oriente di una Loggia di Rito Scozzese
Antico e Accettato fruiva anch�esso di una idonea piattaforma, la quale, però, era sollevata di tre gradini dal suolo della Loggia e su
di essa, sul fondo, si elevava ancora, su quattro scalini, un�altra pedana su cui si trovava il Trono del Maestro Venerabile. Anche in
questo caso l�Oriente era delimitato dal resto della Loggia per mezzo di una Balaustra, aperta al centro. All�Oriente, alla destra e alla
sinistra del Presidente erano allogati, rispettivamente, il Segretario e l�Oratore. L�Ara era situata al centro di questa piattaforma, sotto
la pedana del Trono. Nel tempo presente, nelle Comunioni massoniche europee, per la sistemazione dell�Oriente nelle Logge
sussistono applicazioni conformi alle antiche modalità, quella simbolica e quella scozzese antica ed accettata, di sopra descritte. Nelle
Logge nord-americane, tuttavia, l�Oriente può essere occupato soltanto da coloro che sono già stati Maestri di Loggia e, in particolare,
l�Ara ebbe, ed ha ancora, collocazione al centro della Loggia. Per quanto riguarda la forma di questa suppellettile, si riscontra un�ampia
gamma di variabilità. L�Ara, pertanto, può essere triangolare, quadrata, poligonale o cilindrica. Attualmente, nelle numerose Logge,
sparse per i vari Orienti, l�allestimento delle strutture arredamentali, è prevalentemente conforme alla modalità della Loggia Simbolica,
ma non mancano anche arrangiamenti che si rifanno alle modalità del Rito Scozzese Antico ed Accettato. Inoltre, per carenze
meramente spaziali, possono esservi alcune differenziazioni sul tema. Se la necessità impone alcune variazioni , quello che conta,
come sempre, è capire quello che si fa. Non essendo tutte le Logge arrangiate alla stessa maniera, per non dare luogo a confusioni, chi
osserva le �variazioni sul tema� deve essere in grado di capirne il perché e non credere che dalla necessità per carenza si possa essere
sviluppata una evoluzione delle metodiche. Bisogna solo valutare le cose in termini di emergenza. L�esempio più classico di possibili
confusioni è causato spesso dalle carenze spaziali della piattaforma su cui si costituisce la superficie del cosiddetto Oriente. Per
l�angustia di certi locali, la detta piattaforma è insufficiente spazialmente a contenere il trono del Maestro Venerabile, alcuni seggi per
eventuali ospiti di rango, nonché le cattedre dell�Oratore e del Segretario. Per questa ragione, in tali circostanze, si osserva che in
alcune Logge le cattedre dell�Oratore e del Segretario sono collocate sotto l�Oriente propriamente detto, cioè sotto la Balaustra che
è il limite separatore dell�Oriente dal resto della Loggia. Il Rituale prescrive che, durante le procedure di �apertura� dei Lavori, coloro
che siedono all�Oriente si alzino in tempo diverso dai Fratelli che si trovano tra le Colonne.

Ora, se osserviamo dove sono di norma collocati i seggi dell�Oratore e del Segretario, non vi è dubbio che trovandosi tali seggi
situati entro la Balaustra che recinge l�Oriente, l�Oratore ed il Segretario seguano il destino di coloro che si trovano comunque
all�Oriente e quindi si alzino in tempo differente da quello dei Fratelli tra le Colonne. In alcuni Orienti, come è possibile che accada,
le cose possono avere delle variazioni sul tema. Infatti, allorché a causa delle caratteristiche �spaziali� inadeguate, di cui si è fatto
cenno, i seggi dell�Oratore e del Segretario sono collocati al di sotto della Balaustra e quindi fuori dalla pedana dell�Oriente,
eccezionalmente, per non contraddire vistosamente la dizione del Rituale, si ritiene che questi due Dignitari, per necessità di fatto,
debbano seguire il destino degli altri Fratelli tra le Colonne. Non di meno, se come accade in altre circostanze, come per esempio
quando l�Oriente è gremito di ospiti e �per convenzione� si ritengono assisi all�Oriente anche alcuni Fratelli, che per forza maggiore,
sono di fatto ospitati tra le Colonne, col consenso della Loggia, anche i Dignitari Oratore e Segretario, assisi fuori dalla pedana
dell�Oriente per necessità, potrebbero essere equiparati a coloro che calcano la superficie dell�Oriente. E non vi sarebbe niente di male.
Il problema di fondo, in questa tematica, non è dunque la qualità individuale, ma è bensì la collocazione che determina le modalità del
comportamento. Concludendo, le modalità di comportamento trovano la loro fonte nelle norme regolamentari o nei Rituali, non di
meno, nei casi di forza maggiore e perciò di necessità, una condivisa convenzione può dar luogo alla messa in pratica di un
comportamento, sebbene eccezionale, certamente opportuno.

(Considerazioni desunte dalle conclusioni prodotte in occasione della conferenza di Luigi Sessa, Gran Maestro Onorario del
GOI, dal titolo �Sorveglianti, Diaconi e Colonnine� che si è tenuta sabato 17 ottobre 2009 alla Casa massonica fiorentina.
Fonte bibliografica: Luigi Sessa: I Simboli Massonici - Storia ed Evoluzione, Editrice Italiana Bastogi, Foggia, 2006, Capitolo
XII, pagg. 163-164).
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Notiziario
Tema monografico del numero 87, I trimestre 2010: La Sicilia del Gattopardo. È Giuseppe Garibaldi, l�eroe dei due

mondi, a scuotere la pigra ed immobile Sicilia del 1860 � rappresentata nel �Gattopardo� � grazie all�impresa dei Mille. Lo sbarco a
Marsala con la conseguente cacciata delle truppe governative e la decadenza della monarchia borbonica costrinsero l�aristocrazia
siciliana al potere a fare i conti con la nuova realtà determinata dalla proclamazione del regno d�Italia. Convinto della necessità di
cacciare i Borboni dal Sud e conquistare il Regno delle Due Sicilie per poter ottenere l�unità d�Italia, Garibaldi nella notte fra il 5 ed
il 6 maggio 1860 si imbarca con mille volontari alla volta della Sicilia e pochi giorni dopo sbarca a Marsala. Il 15 maggio, a Calatafimi,
con i Mille ed un manipolo di insorti siciliani, sconfigge le truppe borboniche per poi entrare a Palermo e cacciare i contingenti
governativi. Dopo un�altra vittoria sull�esercito regio a Milazzo attraversa lo stretto di Messina e sbarca in Calabria, da dove comincia
a risalire rapidamente l�Italia entrando trionfalmente a Napoli il 7 settembre. Garibaldi grazie alla sua grande abilità militare sconfigge
l�esercito borbonico anche sul Volturno, per poi lasciare il potere in mano ai piemontesi. Il 17 marzo 1861 viene proclamato il regno
d�Italia e Vittorio Emanuele II re d�Italia.

Collegio dei Maestri Venerabili della Toscana. Grande Oriente d�Italia. Le comunicazioni da parte del Collegio
Circoscrizionale dei MMVV della Toscana e delle Officine della Comunione sono inserite nel sito: collegiotoscano@ucom.it alle
varie rubriche. I Fratelli possono accedere alla struttura richiedendo password e username al mail sovraspecificato.

Novità librarie e recensioni
L�opera del Duomo di Firenze 1285-1370. Traduzione dell�edizione originale del 1959 di Andreas Grote a cura di Benedetta

Campana Heinemann. Prefazione di Adriano Peroni. Leo S. Olschki Editore, Collana Archivi di Santa Maria del Fiore studi e testi,
Firenze 2009, pagine XXX+171, prezzo � 20,00. Attraverso una accuratissima analisi della copiosa documentazione sulla
costruzione della cattedrale fiorentina, l�autore indaga sul rapporto che viene a istituirsi fra il genio individuale dell�artista e le
energie progettuali e creative della collettività, e lungo quali vie la stessa collettività giunga a esprimere tali energie, rendendole
realizzabili. Se il fulcro del progetto fu l�Opera del Duomo, un ruolo determinante ebbero le numerose commissioni di esperti che
parteciparono attivamente alla formulazione del progetto finale. La traduzione di un�opera scientifica dedicata alla prima fase di
uno dei più significativi monumenti della storia dell�arte, Santa Maria del Fiore, il Duomo di Firenze, e più precisamente
all�Istituzione che n�amministrò la costruzione dal 1285 al 1370, è motivo di riflessioni che possono nascere da una rilettura dopo
che a questo testo si è ricorso più che altro per la consultazione. Il testo pubblicato in traduzione italiana ha inteso rispecchiare
la versione originale del 1959 e non si tratta, pertanto, di un�edizione arricchita o aggiornata ma, al più, corretta e leggermente
modificata là dove è stato opportuno intervenire per migliorare l�intelligibilità del testo.  Si trascrive l�indice della pubblicazione
integrato da una sintetica tematica dei singoli commi

Introduzione, pagg. VII-XXVII, comprendente: Prefazione di Adriano Peroni; Nota redazionale; Sigle e abbreviazioni; Premessa
all�edizione italiana; Premessa all�edizione originale; Fonti utilizzate e loro edizioni.

Capitolo I � Premesse e primi sviluppi, pagg. 1-22. L�evoluzione della forma di governo a Firenze dal 1294; Le iniziative del
Comune fino al 1300; Le Opere del Ponte Vecchio, di San Miniato e di San Giovanni; Sancta Reparata maior ecclesia Florentie;
L�opera di Santa Reparata fino al 1330.

Capitolo II � Ripresa dei lavori e inizio dell�amministrazione dell�Arte della Lana, pagg. 45-85. L�inizio dell�attività di
Giotto presso l�Opera del Duomo; 12-13 aprile1334; La peste del 1348; Ripresa della costruzione del campanile; Nuovi poteri
dell�Opera in materia finanziaria; Sintesi dell�evoluzione fino al 1360: 1) L�apparato amministrativo, 2) Il cantiere di costruzione.

Capitolo III � L�epoca delle commissioni: 1355-1370, pagg. 87-148. I capomaestri; Le commissioni fino al 1359; I capomaestri
e gli sviluppi degli anni 1359-1370; Le commissioni dal 1364 al 1366; Il modello delle commissioni e le consultazioni dal 1366 in
avanti; Riepilogo; L�Opera, gli Operai e i funzionari; Il finanziamento della costruzione del Duomo: 1) L�Arte della Lana e le
finanze dell�Opera, 2) Il contributo del Comune.

Excursus, pagg. 153-158. Progetti, sagome, modelli; Il modello delle commissioni del 1366; Il 1367.
Bibliografia, pagg. 161-163.
Indice analitico, pagg. 165-171. A cura di Lorenzo Fabbri.
Il recensore ritiene opportuno soffermarsi brevemente su quanto è ampiamente esemplificato dalla pagina 22 alla pagina 43

concernente l�opera di Santa Reparata e esortare il lettore ad ampliare le sue cognizioni acquisendo la conoscenza del restauro della
vecchia Cattedrale situata nel �quarto peggiore� della città sul cui sito è stata eretta Santa Maria del Fiore a partire dal 1296.
Grazie ad una campagna di scavi fra il 1971 e il 1972 si è riusciti a ricostruire la pianta dell�edificio ed a fare alcuni interessanti
ritrovamenti. Oggi si possono visitare gli scavi accedendo dalla navata destra del Duomo. Ma, come racconta il Villani, Santa
Reparata dovette sembrare ad un certo punto, rozza e troppo piccola per le nuove ambizioni dei fiorentini del XIII secolo;
cosicché nel 1293 fu deciso di ricostruirla. L�8 settembre 1296 fu posta la prima pietra della nuova cattedrale, ma i fiorentini
continuarono ad onorare Santa Reparata. Fra le prime parti demolite ci fu la prima campata per far spazio ai lavori e dare maggiore
aria al Battistero, che divenne la chiesa più importante della piazza. Nonostante ciò Santa Reparata continuò ad essere officiata,
tanto che si iniziò contemporaneamente a costruire la facciata del Duomo per chiudere l�ambiente della vecchia chiesa che continuò
ad essere usata. A metà del Trecento infatti in Santa Reparata si svolgevano ancora le funzioni, tanto che venne decorata l�absidiola
destra con un affresco raffigurante Cristo in pietà. La demolizione definitiva avvenne solo quando fu inevitabile far posto per
creare le volte della nuova costruzione, nel 1375.

Fra il primo e il secondo pilastro del lato destro della navata centrale di Santa Maria del Fiore, si trova la scala che scende al
pavimento della chiesa di Santa Reparata. Gli scavi all�interno del Duomo, iniziati nel 1965, hanno rivelato un intreccio di strutture
molto complesso, che testimonia la preesistenza in loco di altre due chiese, precedenti a Santa Reparata. La vasta area, aperta al
pubblico dal 1974, contiene anche resti di mura e pavimenti di case della �Florentia� romana. Questi edifici fecero posto alla nuova
cattedrale negli anni a cavallo fra il IV e il V secolo e forse sotto lo stimolo del vescovo Zanobi, morto nel 429. La leggenda narra
che la costruzione sia stata decisa dopo la vittoria di Stilicone sui barbari di Radagaiso, avvenuta l�8 ottobre del 405, quando
apparve miracolosamente Santa Reparata, di cui quel giorno ricorreva l�anniversario del martirio. La pianta era a tre navate divise
da colonne, con una sola abside semicircolare. La successiva guerra gotico-bizantina (535-553) provocò una decadenza di Firenze,
che dovette restringere la sua cinta muraria lasciando fuori Santa Reparata. Tra i ritrovamenti più importanti è quello della tomba
del Brunelleschi che risale al 1446, data della morte dell�artista.

      La redazione de �Il Laboratorio� si è ritenuta particolarmente onorata di recensire questa notevole pubblicazione ed
esprime alla Casa Editrice Leo S. Olschki � oltre il proprio apprezzamento � anche il diletto di disporre oggi di un libro che colma
una lacuna per troppo tempo esistente sulla storia dell�Opera del Duomo di Firenze. Un bel libro che non può che essere
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apprezzato dai nostri Fratelli che esortiamo alla lettura e allo studio della vasta bibliografia inserita.(Recensione del Fratello Blasco
Mucci, Direttore responsabile de �Il Laboratorio�).

La Rosa Imperiale: Charlotte Bonaparte e Sarzana. Elisa Tizzoni, Casa Editrice ReSedizioni, Liteuropa, La Spezia,
2007, � 10,00. È la storia documentata di Charlotte Bonaparte, figlia minore di Giuseppe Bonaparte, re di Napoli (1806-1808)
e successivamente re di Spagna (1808-1813) e in ambo i regni Gran Maestro della Massoneria su indicazione di Napoleone
suo fratello di sangue. Pittrice di qualche vaglia, fu anche allieva del grande Jacques-Luis David in Bruxelles, ove molti
napoleonici si rifugiarono alla definitiva sconfitta di Napoleone a Waterloo. Vita felice e spensierata per la Principessa fino alla
caduta dell�Impero napoleonico; successivamente una vita fatta di ricordi struggenti, di arte e cultura, spesso estremo rifugio
dei vinti della vita. Di temperamento inquieto come gli artisti possiedono non fu docile né all�etichetta di corte né al vivere
aristocratico. Seguita sempre amorevolmente dalla più grande e riflessiva sorella Zénaide ebbe tumultuose e brevi storie
d�amore ed un solo matrimonio senza figli. Il periodo più ricco ed entusiasmante dovette essere proprio quello toscano nel
quale assieme al marito, suo lontano parente, fece fiorire salotti culturali di spicco nelle città ove risedettero i coniugi. La
vicenda narrata dall�autrice del saggio fa riferimento non occasionale a Sarzana, in quanto terra d�origine dei nobili �Buonaparte�
e ove si spense (1839) la principessa �La Rose Imperiale�, nome attribuitole dal poeta Méry. Il saggio termina senza far luce
sulla causa del decesso, ma avanzando indizi certi della morte per parto, senza svelarne con certezza il nome del padre.
(Recensione del Fratello Guglielmo Adilardi, RL �Lino Salvini� (1125) Oriente di Firenze).

Lo stradario massonico di Siena. Che cosa lega Giuseppe Garibaldi, Goffredo Mameli e Bettino Ricasoli, figure centrali del
Risorgimento, ai senesi Mario Bracci, Silvio Gigli e Artemio Franchi, che nei loro rispettivi settori furono protagonisti indiscussi
nello scorso Novecento? La comune adesione ai principi e agli ideali della Massoneria! Ad ognuno di loro ed a molti altri ancora,
Siena ha dedicato un viale, una strada, una piazza. Adesso sono tutti raccolti in uno stradario che, per la prima volta, racconta la
città in un modo inedito, sconosciuto, sorprendente. Rileggere la storia d�Italia e la toponomastica della città attraverso i massoni
ai quali sono intitolate strade e piazze. Questo è stato l�obiettivo dello �Stradario massonico senese�, il nuovo libro del nostro
Presidente Stefano Bisi, presentato mercoledì 18 novembre alle ore 18 presso il Palazzo Pubblico di Siena in Piazza del
Campo. Il volume, edito da Primamedia, è anche in inglese per fornire informazioni a residenti esteri e turisti. Il nostro caro
Fratello � noto giornalista � ha proposto un nuovo modo di visitare la città di Siena: una sorta di camminamento fra le strade
ai massoni illustri; collegando figure risorgimentali a personaggio del Novecento i cui legami con la Massoneria risultano
sconosciuti ai più. Ad illustrare questa particolare guida tre relatori di eccezione: il sindaco di Siena Maurizio Cenni e gli ex
primi cittadini Mauro Barni e Roberto Barzanti, moderati da Luigi Oliveto. Per volontà dell�autore l�evento si è trasformato
in una serata di beneficenza, in quanto sono stati  raccolti � 1060,00 subito donati alla Mensa dei poveri di Suor Ginetta. �Un
modo per dimostrare � ha detto Bisi � che si deve essere solidali nei fatti e non a parole�. (Recensione del Fratello Enzo
Heffler, RL �Citius� (825) all�Oriente di Firenze).

Manifestazioni in Toscana
Convegno a Chiusdino (Siena). Sabato 14 novembre 2009 si è tenuto, presso il Centro Culturale del Comune di Chiusino

(Siena), il convegno �Il compasso e la spada. Paolo Mascagni e Alcide Garosi, scienziati e massoni in Val di Merse�, organizzato
dal Collegio Circoscrizionale dei Maestri Venerabili della Toscana con il patrocinio del Comune di Chiusdino. Alla presenza di
molti profani e di molti Fratelli, che gremivano la sala, il Vice Sindaco Lucina Bartaletti ha ringraziato la Comunione massonica
toscana del Grande Oriente d�Italia per l�attenzione rivolta verso queste due figure che sono l�orgoglio del piccolo borgo senese.
Ha preso poi la parola il professor Massimo Gulisano che ha illustrato lo stretto legame fra l�arte medica e il metodo massonico,
basato sulla libertà di approccio, sull�ascolto attivo e sulla tolleranza che sono gli elementi caratterizzanti il massone, da sempre.
In seguito la platea ha potuto ascoltare il professor Bruno Frediani che ha tratteggiato la figura dello scienziato Paolo Mascagni,
sintetizzando, al termine, le particolarità salienti della tecnica impiegata nella ricerca medica, un esempio per i giovani valido ancora
oggi. Il dottor Fabio Reale � nel suo intervento � delinea la figura di Alcide Garosi portando all�attenzione degli intervenuti la
grande carica umana e l�assoluto impegno nel ricoprire il delicato compito di medico condotto negli anni bui della II guerra
mondiale. L�ultimo intervento dell�ingegnere Delfreo Bianchi ricorda come la vita nel borgo sia stata scandita, fino a pochi anni fa,
da ritmi antichi, atteggiamenti che occorre far riscoprire ai giovani di oggi. Il Presidente del Collegio dei MMVV della Toscana
Stefano Bisi conclude il convegno ringraziando i prestigiosi oratori, i Fratelli organizzatori, la Comunità di Chiusdino e tutti gli
intervenuti, sottolineando l�impegno che, da anni, Comunione massonica toscana del Grande Oriente d�Italia, rivolge a queste zone
garantendo tale onere anche per il futuro. (Testimonianza del Fratello Enzo Heffler,RL �Citius� (825) all�Oriente  di Firenze).

Conferenza sulla Kabbalà a Firenze. In un Tempio pieno in ogni ordine di posto, da profani e da Fratelli, domenica 15
novembre 2009, è intervenuto il Professor Arie Ben Nun, uno dei 33 Maestri Cabbalisti Mondiali, per una conferenza sulla
Kabbalà organizzata dal Collegio dei Maestri Venerabili della Toscana ed il Consiglio dei Maestri Venerabili di Firenze. Introdotto
l�argomento da Francesco Borgognoni, Bibliotecario del Collegio, la conferenza si è articolata in una prima parte in cui, in una sorta
di volo pindarico, il professore ha cercato, con sagacia, di avvicinare all�argomento i tanti presenti. Mentre nella seconda si è
sottoposto a una raffica di domande a dimostrazione dell�enorme interesse sul tema. Il Presidente del Collegio Circoscrizionale dei
MMVV della Toscana Stefano Bisi conclude l�incontro ringraziando il Professor Arie Ben Nun, invitandolo a un secondo round.
(Testimonianza del Fratello Enzo Heffler, RL �Citius� (825) all�Oriente di Firenze).

Italia e Grecia per commemorare Nikos Katzantzakis. Venerdì 8 gennaio 2010 alle ore 18.30, nella Casa massonica
fiorentina la RL �Tommaso Crudeli� (679) all�Oriente di Firenze e la RL �Ariadne� (95)  all�Oriente di Heraklion (Creta), in
Tornata congiunta hanno ricordato il Fratello Nikos Katzantzakis (1883-1957), scrittore, poeta, giornalista, filosofo e uomo di
Stato. Sabato 9 gennaio 2010 alle ore 10.00 nella Sala del Gonfalone di Palazzo Panciatichi, in Via Cavour 4 sede della Regione
Toscana si è svolta la conferenza � patrocinata dalla LIDU (Lega Italiana Diritti dell�Uomo) e dalle due Officine massoniche
sopraccitate � sul tema: Da Oriente a Occidente libertà: un grande sogno d�Europa nella testimonianza di Nikos Katzanzakis
svolgendo il ruolo di Moderatore il Fratello Lorenzo Conti Lapi, Maestro Venerabile della RL �Tommaso Crudeli� (679). Alla
presenza di oltre centocinquanta ospiti, esponenti politici, culturali, sociali e del Presidente del Collegio Circoscrizionale dei
MMVV della Toscana Fratello Stefano Bisi si sono susseguite le seguenti relazioni: Kleantis Kakandris �La libertà in Europa dal
XIX secolo ad oggi: il percorso comune dei greci e degli italiani massoni�e Georges Orfanoudakis �Il Maestro Nikos Katzantzakis�.
Sono intervenuti successivamente Delfo Del Bino e Arturo Pacinotti: la conclusione dei lavori è stata effettuata da Stefano Bisi che
ha, con l�occasione, trasmesso i saluti del Gran Maestro del Grande Oriente d�Italia Fratello Gustavo Raffi.
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Avvenimenti in Toscana
Elevate le Colonne della RL �Hermes� (1357) all�Oriente di Collesalvetti (Livorno). Mercoledì 21 ottobre 2009 �

duecentotrentacinquesimo giorno del primo mese anno 6009 VL in Livorno ha avuto luogo la cerimonia di innalzamento delle
Colonne della RL �Hermes� (1357) all�Oriente di Collesalvetti che si è svolta in un �tempio virtuale� nella Sala Marconi del Grand
Hotel Palazzo, che si creava progressivamente accompagnato della musica della �Creazione� di Haydn mentre il Maestro delle
Cerimonie Fratello Giuseppe Ruglioni compiva la squadratura. All�inizio un sistema di sette proiettori illuminava i lati ed il
soffitto della sala formando l�immagine di un campo aperto in pieno giorno, poi il cielo diventava un infinito cielo stellato mentre
dal basso salivano � con delle animazioni computerizzate � delle boiserie con incastonati i simboli del GOI e della Loggia
�Hermes�, mentre si annodavano i nodi d�amore. Con la stessa tecnologia apparivano le Colonne, tutti i simboli del Tempio e i
segni dello Zodiaco rappresentati dalle immagini delle statue dell�Antelami del Duomo di Parma. All�accendersi delle luci apparivano
Ercole, Venere e Minerva, così che il Tempio si andava costruendo in immagini mentre i Fratelli lo costruivano mentalmente. La
tecnologia utilizzata era costituita da sette video-animazioni preparate al computer e sincronizzate in sala. Dava inizio alla
cerimonia il Presidente dell�Assemblea Costitutiva della nuova Loggia Fratello Michele Borghi � presenti oltre 140 Fratelli con i
Maestri Venerabili degli Orienti di Livorno e di Pisa � successivamente cedendo il maglietto al Presidente del Collegio Circoscrizionale
della Toscana Fratello Stefano Bisi. All�Oriente, ritualmente accolti nella debita forma, il Gran Maestro Aggiunto Massimo
Bianchi con a lato i Gran Maestri Onorari Giuseppe Anania e Mauro Lastraioli oltre il Consigliere dell�Ordine Renzo Cappellini,
il Grande Architetto Revisore Luigi Cappelli, il giudice della Corte Centrale Giovanni Anania e i Presidenti degli Orienti di Livorno
e di Pisa, Emilio Novi e Marco Redini.

Il Fratello Stefano Bisi ricevuta la promessa solenne da parte del Maestro Venerabile eletto Fratello Marcello Talotta lo insedia
nella carica che � dopo aver proceduto a sua volta all�insediamento dei Fratelli Bruno Bartolini, Michele Lazzeri, Giovanni
Cuccuini, Vittorio Bracaloni e Michele Borghi nelle rispettive cariche di dignitari della Loggia � ricorda all�Assemblea il percorso
iniziato con la costituzione di un Triangolo (delibera del Gran Maestro dell�8 gennaio 2009) e della successiva costituzione della
nuova Officina decretata con Bolla di fondazione del 9 settembre 2009. Il Maestro Venerabile Talotta ricorda che il progetto
costitutiva della nuova Loggia ha avuto il forte e costante sostegno del Gran Maestro Aggiunto Massimo Bianchi, che ha inteso
riportare la presenza dell�Istituzione � ricreando l�Oriente di Collesalvetti � in un territorio che in un lontano passato aveva già
avuto insediata una Loggia titolata a Francesco Domenico Guerrazzi. Comunica inoltre che i Fratelli della �Hermes� all�unanimità
hanno deliberato di annoverare quali Fratelli Onorari il Gran Maestro Aggiunto Massimo Bianchi ed il Gran Maestro Onorario
Giuseppe Anania. Il Fratello Oratore Giovanni Cuccuini sintetizza le motivazioni che hanno portato a intitolare la nuova Loggia
con il termine �Hermes� evidenziandone il significato alchemico che esprime un linguaggio ermetico, analogico e anagogico perfetto
per stimolare la facoltà mercuriale dell�intuizione logica e translogica. Si sofferma inoltre sulla casualità che ha dato alla �Hermes�
il numero distintivo 1357 soffermandosi sul significato simbolico dei numeri 1, 3, 5 e 7. Numerosi e significativi gli interventi tra
cui quelli del Consigliere dell�Ordine, del Giudice della Corte Centrale e dei Gran Maestri Onorari. Ha concluso il Gran Maestro
Aggiunto Massimo Bianchi, sottolineando come con la nuova Loggia si intenda riportare l�Istituzione ad essere presente, non solo
nei grandi centri ma anche nei territori di comuni importanti, avvicinando realtà umane che potranno senz�altro contribuire ad
arricchire e diffondere il pensiero massonico in maniera sempre più capillare. Riallacciandosi ad un passato che aveva visto sorgere
Officine, oggi scomparse, in centri quali Pomarance, Quercianella ed altri ancora. (Testimonianza del Fratello Michele Borghi, RL
�Alessandro Tedeschi� (1303) all�Oriente di Livorno).

Elevate le Colonne della RL �Giuseppe Dolfi� (1360) all�Oriente di Firenze. Domenica 30 novembre 2009 si è tenuta,
presso la Casa massonica fiorentina, la cerimonia per l�innalzamento delle colonne della Rispettabile Loggia �Giuseppe Dolfi�,
intitolata a questo Fratello troppo spesso dimenticato dalla Storia. Alla presenza di tanti Fratelli, alcuni dei quali provenienti
dall�Oriente di Crotone e dall�Oriente di Pavia, e del Gran Maestro Onorario Mauro Lastraioli, sotto la guida del Presidente del
Collegio Circoscrizionale dei MM VV della Toscana Stefano Bisi, si è proceduto all�installazione del Maestro Venerabile Sandro
Bargellini. In un�atmosfera ricca di emozione e di patos, al termine dell�intervento dell�Oratore il Fratello Olinto Dini ha tracciato
i contorni della figura di Giuseppe Dolfi. In seguito tanti Fratelli presenti hanno voluto portare il loro saluto alla nuova Loggia e
i migliori auguri al Maestro Venerabile, sottolineando la gioia nell�assistere alla nascita di un ulteriore Officina segno della grande
vitalità che pervade il Grande Oriente d�Italia. Una Loggia che nasce è fondata sulla pietra che, scartata dai profani, diventa pietra
angolare su cui si fondano apostoli e profeti e su tale fondamento s�inseriscono come pietre vive i Fratelli massoni in una
costruzione ben allestita che cresce come un tempio santo. Nel Vangelo apocrifo di Tomaso, uno dei codici in lingua copta
contenenti i testi gnostici noti come i Testi di Nag Hammadi, Gesù Cristo afferma: Indicami la pietra respinta dagli edificatori!
Essa è la pietra d�angolo. L�apostolo Pietro nella prima Epistola (2, 5) così si esprime: E voi stessi come pietre vive costruitevi
a somiglianza di un tempio spirituale, così da formare un santo sacerdozio e per mezzo di esso offrire sacrifici spirituali.

Molti, credono di detenere la Verità assoluta, in virtù della quale si sentono legittimati a giudicare ciò che deve o non deve
essere. Forse, quanto da loro non considerato e quindi scartato, potrebbe essere l�elemento fondamentale di quella sintesi, senza
la quale non sarebbe possibile l�evoluzione del pensiero umano per il rispetto della dignità, che é dovuto a ciascun essere, quale
massima espressione di quella uguaglianza, che non totalizza, non omologa, ma li rende esseri liberi, con pari diritti ed opportunità.
Pietre che costituiscono gli elementi fondamentali di ogni Tempio, religione ed attività umana. Senza la pietra d�angolo, quale
elemento di congiunzione, nessuna costruzione resterà solida nel tempo, e quindi non potrà raggiungere le generazioni per
testimoniare la sua esistenza. Tale costruzione sarà invece effimera e la sua esistenza, breve ed instabile, non lascerà alcuna traccia
nella continua rigenerazione dell�umanità. Forse l�uomo sembra più intento a distruggere che a costruire. Il rapido ed enorme
progresso tecnologico e scientifico dell�ultimo secolo, gli ha dato la sensazione di essere sempre più potente, di poter controllare
e modificare qualunque cosa, compresa la natura; quest�uomo sarà in grado di lasciar testimonianza del suo sapere? della sua
saggezza? In alcune opere del passato, come le cattedrali gotiche, l�uomo ha racchiuso simbolicamente il progetto architettonico
per l�umanità. Ma l�umanità non comprende o forse non vuole comprendere, e rende esecutivi altri progetti.

Dividere e congiungere, Solve et Coagula. Il primo passo per la grande opera alchemica. Solo l�armonia dei contrari potrà
costituire la trasmutazione da piombo in oro. Si dice che i massoni abbiano l�abitudine d�inserire pietre angolari nelle loro
costruzioni, destinate ad istituzioni pubbliche o di carità. In un rituale si recita: Nel Libro Sacro sta scritto: Sappiate che io ho
posto in Sion una preziosa pietra angolare, una solida fondazione; la pietra che non contava nulla per i costruttori diventa la
chiave di volta del Tempio. Nella cattedrale gotica alla pietra dell�altare, sull�asse verticale corrisponde la pietra angolare, detta
anche chiave di volta. La pietra d�angolo, non solo ha la funzione di congiungere due strutture di diversa posizione, entrambe
necessarie per l�intera costruzione, ma anche di suddividere e ripartire in maniera equa il relativo carico. Pertanto è uno strumento
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indispensabile per l�armonia dell�intera costruzione. Forse, simbolicamente, l�arco a sesto acuto, tipico delle cattedrali gotiche,
potrebbe rappresentare la sintesi del pensiero massonico.  L�espressione simbolica della pietra d�angolo ha comunque un duplice
significato: è la pietra posta a fondamento di una costruzione, che unisce e rende stabili due muri al loro punto d�incontro, ma è
anche la pietra angolare che non sta nelle fondamenta, ma, al contrario, sulla sommità dove completa l�edificio e al contempo lo
tiene unito. È, analogicamente, l�alfa e l�omega, il principio e la fine, la pietra grezza e la pietra digrossata, l�apprendista e la pietra
cubica, l�uomo che aspira a trasformarsi ritualmente in Tempio, proiezione su scala microcosmica dell�universale Tempio.
(Testimonianza del Fratello Enzo Heffler,  RL �Citius� (825) all�Oriente  di Firenze).

Memoria dell�Epoca
Garibaldi e la Francia, Relazione di Aldo A. Mola al Convegno �La rivoluzione e l�albero della libertà a 210 anni dalla

Primavera napoletana� svoltosi a Napoli il 4 luglio 2009 � Palazzo Serra di Cassano � a cura dell�Istituto Italiano per gli Studi
Filosofici. La storiografia della lunga durata in luogo di quella evenemenziale�, di cui Mola è un maestro, ci presenta in questo
saggio un Garibaldi disancorato dal succedersi di avvenimenti di natura politica (guerre, trattati, successioni al trono, rivoluzioni)
dando preminenza all�osservazione della storia come ad un succedersi di fenomeni economici, sociali e soprattutto culturali,
analizzando in tale contesto la continuità ideologica e politica del giovane Garibaldi con l�uomo maturo già vissuto. Ad iniziare
proprio dalla sua origine genitoriale e di nascita: il fondamentale ius loci del nizzardo, che se non proprio francese doc, sicuramente
alquanto �francioso� o �infranciosato�, ad incominciare dall�atto battesimale rigorosamente in lingua in un�Europa già dominata,
nel 1807, dal mito di Napoleone I, in cui il francese era obbligatorio nei Tribunali, Registri pubblici, atti pubblici e privati. Da qui
emerge l�impostazione di un Risorgimento che inizia, non soltanto per la famiglia originaria di Garibaldi, con la venuta dei francesi
in Italia nel 1876 ed ha il suo �manifesto� nel concorso bandito dall�amministrazione centrale della Lombardia: � Quale dei governi
liberi meglio convenga alla felicità d�Italia�, dove saranno fissate le forme politiche in cui si sarebbe svolta l�unità e l�indipendenza
d�Italia; tra queste vi era la soluzione neoguelfa, quella monarchica e quella repubblicana con lo Stato centrale e quello federalista.
Questo Risorgimento è stato sempre ignorato dalla storiografia seppure avesse trattato tutti i maggiori problemi italiani: dalla
libertà posta a fondamento dell�ordinamento democratico rappresentativo, alla parità giuridica per le donne, per gli ebrei, al
matrimonio non più come sacramento ma come unione civile, al divorzio, al problema religioso visto come il rapporto dell�uomo
con Dio e non dell�uomo con l�uomo per cui tutte le fedi sono ammesse e non esiste una religione �dominante�. Questo è il
Risorgimento di Garibaldi che Mola mette in risalto nel suo saggio citando come sua consuetudine fatti, documenti. Ecco quindi
la bellezza ed il valore del saggio che mette in rilievo e fa comprendere perché questo Risorgimento garibaldino non piacque ai
�chierici� universitari di ogni tempo. Non poteva piacere ai �sabaudisti� perché era in prevalenza repubblicano; non ai repubblicani
perché fondato su concetti laici ed empirici (la sovranità popolare e il bisogno); non agli idealisti alla Croce e suoi epigoni, perché
maleodorante di materialismo; non ai materialisti (leggi marxisti-leninisti) perché troppo poco giacobino, cioè liberale. Per questo
� seguendo la tecnica dei gesuiti � l�hanno ignorato come se non fosse mai esistito. Come furono totalmente trascurati l�impegno
fattivo e la propagazione convinta che moltissimi sacerdoti �di base� dettero al nostro Risorgimento. In conclusione questo saggio
rimedia ad un oblio durato oltre un secolo; per questo ha validità di novità ed originalità che riconosciamo sempre ad Aldo A.
Mola. (Sintesi del Fratello Guglielmo Adilardi, RL �Lino Salvini� (1125) all�Oriente di Firenze).

Calice della Fratellanza. Nella prima tornata del mese di ottobre 2009, i Fratelli della RL �Armonia� (882) all�Oriente di
Firenze, hanno avuto la gioia, la grandissima gioia di accogliere di nuovo fra le Colonne il carissimo Fratello onorario Giuseppe
Arduca, della RL �Galileo� di Sydney, Australia, Garante di amicizia del GOI presso il Grande Oriente del Nuovo Galles del Sud.
Il Fratello Arduca, non manca mai in occasione delle sue periodiche visite in Italia, di partecipare attivamente ai nostri lavori.
Questa Tornata ha rivestito per tutti noi una importanza molto particolare, perché alla presenza di molti Fratelli di altre Logge e
di altri Orienti, il Fratello Arduca ha consegnato presentato, alla RL �Armonia� (882), il �Calice della Fratellanza Universale�.
Questo Calice è una grande coppa d�argento creata nel 1977 dai Fratelli della RL �Alcione� di Northport nello Stato di New York,
(Loggia fondata nel lontano 1867) con il preciso intento di portare un messaggio di unità, di amore. di pace e di fratellanza
universale per tutti i massoni, ovunque si trovino. Il Calice, che viaggia sempre da ovest verso oriente, è accompagnato da un
grosso volume (libro mastro) nel quale ogni Loggia che lo ha ricevuto ha trascritto una relazione della cerimonia rituale con la
descrizione del Tempio massonico accompagnata da fotografie dei Fratelli. Il calice ha fin�ora visitato numerose Logge degli Stati
Uniti, della Gran Bretagna, della Francia, della Germania e dell�Australia, naturalmente la nostra Officina essendo la prima Loggia
italiana a ricevere questo messaggio fraterno, metterà Il Calice della Fratellanza Universale a disposizione dei MMVV che ne
faranno richiesta. Successivamente dovrà assolvere l�impegno preso di  per fargli riprendere il suo cammino in direzione dell�Oriente.
(Testimonianza del Fratello Giuseppe Nati, MV della RL �Armonia� (882) all�Oriente di Firenze).

Lieti eventi
Antonio Bottai. I Fratelli della RL �Gandhi� (1355) all�Oriente di Firenze sono lieti di comunicare alla Comunione

giustinianea  il lieto evento che ha allietato � il 12 gennaio 2010 �  il confratello Matteo e la carissima sorella Angela: l�ingresso
nel mondo degli umani del loro primogenito Antonio. Antonio che con la sua comparizione assume i due ruoli di primogenito
della neonata Officina � costituitasi il 27 settembre 2009 � e del nuovo anello della catena che si era spezzata con la dipartita
del Fratello Massimo Pagnini, trascorso all�Oriente Eterno prima di assistere, purtroppo, al compimento del progetto da lui
fortemente auspicato e voluto. Ogni bimbo che nasce è un fiore in più nel giardino della terra. Ogni fiore che spunta rende il
giardino ancora più bello. Quindi benvenuto Antonio � primo �Lewis� � nel consesso Libero Muratorio della �Gandhi�
e salute felicità e prosperità ad Angela e Matteo. Le parole �Lewis� in inglese e �Louveteau� in francese, hanno, in Massoneria,
spiegazione equivalente, la prima è usata in Inghilterra e la seconda in Francia a significare il figlio di un massone. �Lewis�
(ulivella) è un termine che appartiene alla Massoneria operativa anglosassone, essendo l�ulivella un supporto di ferro che,
inserito in un�apposita cavità di una pietra, permette di sollevarla all�altezza desiderata per mezzo di una puleggia e di un
gancio, e depositarla nella posizione voluta. Nel rituale Emulation la si ritrova tra i simboli che appaiono sulla Tavola di
Tracciamento dell�Apprendista, essendo usata in quel grado come simbolo di forza perché, per mezzo di questa il massone
operativo riesce a sollevare le pietre più pesanti usando una minima quantità di forza fisica. Estendendo ulteriormente
l�allusione simbolica, il figlio di un massone è chiamato �Lewis� essendo suo dovere il sorreggere il proprio padre nella
vecchiaia o, per dirla con le parole dell�Oliver: Sostenere il fardello e la calura del giorno, che i suoi genitori possano così
riposarsi nella loro vecchiaia, rendendone pacifico e felice il tramonto della vita. La parola �Louveteau� significa in francese,
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lupetto, e l�applicarla al figlio di un massone deriva da una particolarità contenuta in alcune delle iniziazioni negli antichi
misteri. Nei misteri di Iside, così com�erano praticati in Egitto, al candidato era posta una maschera raffigurante la testa di un
lupo, perciò le parole lupo e candidato erano spesso usate, in quei misteri, come termini sinonimi. Macrobio, nel suo
Saturnalia, con riferimento a quest�abitudine, afferma che gli antichi percepissero una relazione tra il sole, gran simbolo di
questi misteri, e un lupo, rappresentato dal candidato al momento della sua iniziazione. Questo perché, egli afferma, così come
il gregge degli armenti sbanda e si disperde alla vista del lupo, il gregge delle stelle sparisce all�avvicinarsi della luce del sole.
Non sfuggirà  il fatto che in lingua greca �lukos� abbia il doppio significato di sole e lupo. Da qui, così come il candidato ai
misteri isiaci era chiamato lupo, il figlio di un frammassone è chiamato �lupetto� o �louveteau�.

Necrologi
Alberto Giurlani. Nella notte fra l�11 e il 12 novembre, a 84 anni e dopo una lunga malattia, è passato all�Oriente Eterno

il Fratello Alberto Giurlani. Proveniente dalla RL �Fedeli d�Amore� (732) di Firenze, fondò nel 1970 insieme ad altri Fratelli
la RL �Acacia� (727) all�Oriente di Firenze, della quale fu il primo Maestro Venerabile, nell�onda del vento nuovo rappresentato
dalla Gran Maestranza di Lino Salvini, condividendo così quel momento storico particolare che ebbe la gran soddisfazione di
vivere il riconoscimento del Grande Oriente d�Italia da parte della Gran Loggia Unita d�Inghilterra. Assai spesso Alberto, nelle
cene prima o dopo le riunioni di Loggia e in altri momenti conviviali, amava ripercorrere quei momenti per lui felici, la scoperta
di una dimensione più internazionale della Massoneria. Con altri Fratelli fiorentini e toscani fondò la Loggia del Marchio, che
teneva le sue Tornate a Londra secondo un rituale di stampo più  prettamente muratorio costruttivo di quello in uso nei nostri
Templi. Ebbe numerosi incarichi nella Comunione, sia in Giunta che come Consigliere dell�Ordine. Fu però soprattutto nella
sua RL �Acacia� (727) che ebbe modo di svolgere una più bella e intensa attività massonica, succedendo fra l�altro nella carica
di Maestro Venerabile al figlio Marco, che la rivestiva dal 1987, morto in un incidente di moto, appena quarantenne. Tale
dolore, comune a tutti i Fratelli ma per lui  devastante, fu reso ancora più forte due anni dopo dalla morte di Giuliana che gli
era stata compagna per tutta la vita. La Loggia e l�Ordine, fulcro delle sua passioni e momento centrale della sua esistenza, lo
aiutarono a sopportare una pena altrimenti intollerabile. Nipote di Aldo Palazzeschi (pseudonimo di Aldo Giurlani), che era
il fratello di suo padre, ne aveva ereditato lo spirito che aleggiava nella famiglia. Facile a tempestose arrabbiature, altrettanto
velocemente si placava! Non si poteva essere annoverati fra i suoi intimi se non si era stati trapassati dai suoi strali. Ira furor
brevis est e se ci si vuole bene e ci si stima le liti e le discussioni non lasciano il segno. Per Alberto � lo ripeteva spesso � la
Massoneria era essenzialmente, prima di tutto, Fratellanza; il resto veniva dopo, di conseguenza. Anche se spesso non
incontrava il consenso dei più giovani (me compreso), insisteva sul fatto che non erano solo le Tavole tracciate a costituire il
momento caratterizzante della vita di Loggia. In effetti, da Maestro Venerabile ma anche da Fratello, fu fra le Colonne
conseguente alle sue parole. Era sua costante preoccupazione informarsi delle condizioni dei Fratelli, visitarli ed assisterli. Alla
Massoneria, o meglio ai Fratelli, dedicò sempre tutte le sue attenzioni pur a discapito del lavoro. Credo che d�altronde i suoi
amici fossero quasi esclusivamente dei massoni. Con Alberto muore un Padre e un Maestro, testimone di un frizzante periodo
storico e interprete di un modo di vivere la Massoneria che hanno segnato la nostra storia. (Testimonianza del Fratello Nicola
Federici, RL �Lucio Trevisan� (1310) all�Oriente di Firenze).

Giuseppe (Beppe) Olivieri. Il Collegio Circoscrizionale dei Maestri Venerabili della Toscana e la RL �Vita Nova di
Belfiore� (116) all�Oriente di Firenze annunciano con profondo cordoglio il passaggio all�Oriente Eterno del Carissimo Fratello
Giuseppe Olivieri avvenuto il 23 dicembre 2009. La Redazione de �Il Laboratorio� � associandosi al cordoglio della famiglia
e di tutta la Comunione giustinianea trascrive la manifestazioni di affetto espressa da un Fratello della sua Officina:

Ho conosciuto Giuseppe nel maggio del 1986 quando ho cominciato la mia nuova vita. Era un tipo burbero,
straordinariamente serio, che quando ti guardava fisso negli occhi ti incuteva un timore reverenziale. Un uomo tutto di un
pezzo, che appariva terribile, ma che era la bontà fatta persona. Onesto fino allo spasimo, coerente oltre ogni misura, nella
nostra Istituzione credeva come nessun altro io abbia conosciuto in tutti questi anni. Fratello impareggiabile, non amato da
tutti per il suo carattere spigoloso, ma da tutti rispettato. Per me è stato un vero Fratello maggiore, che mi ha consigliato
sempre, rimproverato al momento giusto, spronato a migliorarmi di continuo e che mi ha amato per quello che ero �senza
se e senza ma�. È un grande vuoto quello che ci lascia, un vuoto che soltanto il suo ricordo, il suo esempio ed i suoi
insegnamenti potranno, in parte, colmare. Insieme a mia moglie Laura che negli anni ha imparato a conoscerlo e ad amarlo,
vogliamo pensarlo con le parole che di lui diceva Vilma, la sua Compagna: �Beppe è come i fichi d�india della Sua terra,
spinoso fuori, ma dentro dolcissimo�. Arrivederci Giuseppe e grazie per esserci stato. (Testimonianza di Carlo Degl�Innocenti,
della RL �Vita Nova di Belfiore� (116) all�Oriente di Firenze).

Claudio Del Bianco. Il carissimo Fratello, Maestro Venerabile della RL �Antonio Mordini� (547) all�Oriente di Barga,
è passato all�Oriente Eterno poco prima della mezzanotte del 7 gennaio 2010. Aveva 56 anni, essendo nato a Pescaglia, in
provincia di Lucca, nel 1953. Dal 1996 si era congedato dall�Arma dei Carabinieri, nella quale aveva ricoperto il grado di
maresciallo capo, ed era diventato titolare di un�azienda che si occupava di sicurezza, oltre a fare il perito per il Tribunale per
studi balistici e prevenzione del crimine. Claudio era stato iniziato alla RL �Etruria� (590) di Volterra il 25 giugno 1991;
passato poi alla RL �Mordini� (547) da due guidava la sua Loggia � investito della dignità di Maestro Venerabile nel 2008 �
con grande impegno ed entusiasmo. Il Gran Maestro Gustavo Raffi lo aveva insignito dell�onorificenza Giordano Bruno, che
gli era stata consegnata durante una riunione del Collegio a Montecatini. Claudio non se l�aspettava e si commosse. Poi, dietro
quei baffoni, si apri un bel sorriso. Ci ho parlato, l�ultima volta, un mese fa. Mi disse: �è dura, ma io combatto�. Purtroppo
neppure il suo ardore di carabiniere è riuscito a sconfiggere il male che lo aveva colpito. Affettuosamente vicino alla sua metà
lunare e all�amatissima figlia, abbraccio i familiari, i Fratelli della sua Loggia ed i Fratelli lucchesi che avevano potuto
apprezzare la caparbia volontà di Claudio nel valorizzare ciò che unisce e di mettere in disparte ciò che può dividere.
(Testimonianza di Stefano Bisi, Presidente del Collegio Circoscrizionale dei MMVV della Toscana).

Mezzanotte in punto
Sulla terra c�è abbastanza per soddisfare i bisogni di tutti ma non per soddisfare l�ingordigia di pochi. Sono le azioni che

contano. I nostri pensieri, per quanto buoni possano essere, sono perle false fintanto che non vengono trasformati in azioni.
Sii il cambiamento che vuoi vedere avvenire nel mondo. (Mahatma Gandhi).


